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A SOCRATE 


Hingraiia coloro che ti fecero bere 
la cicuta , se tu non fossi morto , vivendo 
in questi beatissimi tempi , profitteresti 
del fico del misantropo timone di Atene, 
e ti appiccheresti. 

F. ALESSANDRONI 
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Esaminate un uomo ftrgoqUo$o ; p» 
guanto xia tranquillo ^ riconoscerete 
I- _ ttfopre nella tua posa iltraVapr'nci- 

pale del tuo carattere , noterete sempre 
una tensione generale del corpo, che gli 
toglie di ripiegarti sopra tè itetro. .. 

Lavaler 

, . ! . . 


Il signor Ferdinando PelruccelH della Gallina ha 
scrino un libro» - v - :/ 

Questo libro' — lo giuro sulla coscienza di An- 
lonelli e sull’ onore di Bajardo — é sialo lello, é 
slato divoralo , ha fallo ridere , ha fallo fremere, . 
ha fatto sbadigliare , e , diciamolo ad onor della 
verità , ha fallo anche riflettere- . • : c I!l 

Sissignore, ha fatto riflettere ; ed io stesso, che 
sono alieno, alienissimo, piti che altri mai, dai ri» 
fleltere o meditare sopra i libriccialloli che luliodi 
falliscono come' funghi in questa veramente bealis» 
siroa terra del sì, sono sialo'costrello a meditarlo- 
- Bean" quelUchè piangono f ha dello messer Dò- 
menedio, quando passeggiava sulla crosta delia pai» 
la mondiale : i beati quelli che riflettano^ dico io; . 
e con ciò mi adallo al celebre Metodo di rifles- 
sione; trovato dal peiasgo Giovanni di Majo e pre- 
dicato dall’Aposlolo Salvatore Morelli, fallo Marti- 
re prima dal Borbone e poi dalla Consorteria. ■ 
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truccelli e nelle pagine, che vengono appresso , vi 
verrò via via esponendo il processo logico delle mie 
idee , le quali 51 sono . .venuto seguendo , espressa- 
niente in quél modo , ebo il nostro spiritosissimo 
(ÌialeUodice;.sé(?tt/tiMt4rece-scusate la profanazione. 

Io ho delle velleità religiose questa volta ; io mi 
sento tra pelle e carne una certa recrudescenza 
ortodossa , che mi farebbe meritare , se il mondo 
camminasse come dovrebbe camminare, uno dei < 
cappelli cardinalizi vacanti.’ ■ . a . , . . ' 

Ma quel caro ed ostinato uomo,cbiamatoPtoIXy<> 
quella cari^kne testa visibile ddlaChtesa non pen- 
sa p me ; io non penso ad essa, e tra .me edJl oap^ 
pollo resta incrollabile nh Rubicone di separazione, 
cbe nemmeno .il grifagno QiuUo Ce^re potrebbe! 
valicare. 0 .. i , . •- 

Noadimeno io j>e«iQ oatlpJieo»e dico a. mg stesso 
che scrivo,» voi che leggere, ,etL,«»fih§ aH’orrevoie 
signor GauiPO jl fumik. 

ntll' occhio doi proaiùm imtparfihà nonhaipcnr. 
tato alia trave idtcMa (iffli occhi tuoil 

- 1 Moriàondi non. §oim. che. tanti moni ri- 
tompti in vita , a Iheia.. di loaldicenza , il libro di 
Peiruccelli ho deltp al cadavef i V non già venite 
aLgùfdixio , ma' ba detto salite »jl teatrino, 
a- delle marionette e (aie che il nispetlahUe pqbbli- 
«- co e riaclita’gnarn^ione si diveFtqna a vostre . 
u spese f. '• . ‘ .■ : .... 
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: Che, diavofa> ]i? i Ualia pel barone signor Per'' 
dinando Peiruoceiii deiia Gallioaf deptitaia'al par> 
lamento nazionale , scriUore , ec, ec. ec. ? 

L’ Italia per lui 'è anche liieno di una espressio- 
ne geografica , come ci hanno dello i tedeschi ; é 
anche meno di una terra di morti, come ci ha detto 
un parrucchiere francese; l’Italia non é che un ne- 
gòzio ridicolo e risibile, un paese senza genio, sen» 
za ingegno > senza onestà , senza onore ^ senza> 
morale , senza ministri e senza rappresentanti P>r 
Evviva voi , signor Barone ! Se stesse Bime 
v’ immorlàleréi con un monumento ciclopico. La 
sola vbstra gianduia pineale poteva fare la mirabi-; 
le scoperta fcbe aveie'foiia P !- : i ■ c'?:-- oi' v nh 

. Secondò voi, dentro il nostix) vecchio Stiva-» 
le i havvi uha sola persona rispellahilissimatper 
ogni verso / e cpieslo persona siete voi ; havvi' 
una sola persóna capacci diVrappresentare degna-; 
mente una gi'ande mozione , ' è que.<Ha [>ersona 
sicie!toii;’dhavvi un solo »/Vo capace, di lenir 
bonej 11 et imone dello. Stato , e questi siete, voij 
..Ohd; sr4' ve >lofiforei .tener 'dàd do veto onditno*'- 
ne : non quello dello stalo , perché -lo ètato fa .da 
sèi non quello» di, una pi^ovincia, perchè vei miia- 
1 feste jf tcordare i/^cwiawj m Creda della boooapi«< 
ma .(jr Bareoni f matti farei portare <]iiei limone,» 
die portano. gii amici d» Sileno , quando vengono 
inoiiltà eoa un'biroccio pieno 'di' rape e di cavoli.» 
(lam,— seguito a divertirmi colla' Socra Scrii-»* 


iQi 

tara!-; fu raaledello perchè rise della nudità pa- 
terna. Non saprei pèrche non potresti essere ma- 
ledetto" tu , 0 Barone delia Gattina , che con uno 
scherno , metà bestiale e metà diabolico , hai in- 
sultato r alm% parens Italia. •• < ^ ‘ 

> Se ti si paragonasse ed Erostrato •— perdona 
il rancidume di questo raffronto storico — tu, 
Ferdinando mio faresti una cattivissima fi- 
gura : credimi ed esclama : tnea culpa', mea 
culpa', mea- maxima culpa*. *. a .ve •. 

Gì rivedremo nelle prossime elezioni il kid li- 
brò , pigliando: il posto ai quale pretende, , cioè il 
posto di uade meeum, degli Elettori, farà andare al 
diavolo latta la brava gente; e la feccia, ‘ la scoria, la 
putredine, il pattume del nostro paese andrà a galla. 

' ffi Barone mio , per questo tuo lavoro , ' Sua 
Maestà Non pestumus di Goma ^ farà. commenda- 
tore: dell’ Oi^dine di S. Silvestro : Frars^co Giu- 
seppe ti didiiarerà benemerito eiUadinoiaustriaco , 
ei Francesco Borbooé, mercè l’ organo di J>. Pietro 
Ulloa,o pure dell’ ex tao collega Francesco Proto- 
PaHavickio, duca'di Maddaloni,' li regalerà una fa- 
scia di S. Gennaro.' . o I -!> : : cv 

Come lo non erepi p^ la soeembia oonsotatio^ 
ne,40 non so ; come non impazzisci per la gioia, io 
non arrivo aicoràprcndere— Oreryuej ywa/er^Me t 
' Per celebrare degnatrienle le tue glorie, >o glo- 
riosissimo padre della patria , ecco' io gillo nella 
gola del pubblico baiante queste poelte pagine, nelle 
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q«&lf ;*)per quanloMe' fohe di un onesto pazzo èon- 
tontano , tu «arai celebrato ."' ‘ ' 
- iVttT aef astra , Barone mìo, Sio /tìir ada~ 
stra\ E se il Fato, quel cieco e birbante Fato,' quel 
trislaccio, che metteva in orgasmo anche Barbagio- 
ve, non mi farà adempire condegnamente al mio vo- 
lo, io che li lodo, e tu che sei lodàtò,ce la piglieremo 
colle stelle, come il D, Ferrante de’Promessi Sposi. 
' Assicurali, de te fabula narfatur. ' 
Oltre 0 lutto questo, ho trovato molli vuoti uèl 
tuo libro, tu hai lasciato da banda, bài pìeiermes- 
so un bizzeffe di roba buona * che doveva essere 
manipolata'?' notomizzata col bislory dèi chirurgó 
politico , che doveva essere vagliata con fruHotìe 
più rigido e sottile del vecchio frullone della bar- 
bogia accademia della Crusca. 

Queste cose, barone mio , devono essere messe 
in luce, e * ■ ^ 

, ; Abi che già, per grazia al cielo . , 
^ , ; Pioti siam più di prima pelo 

.... ,, ; , diremo ai nostri posteri, 

I 

come dice la buonanima di Giuseppe Giusti , quel 
Giusti j' che, se fosse vìvo', li avrebbe allogatò'vi- 
oino a Girella é Gingillino. Non parlo per òffen* 
derti i-xi sv intende. '■ ' ì: ì. 

• Eviene spigolarè nel nostro campo; é neces- 
sario raccogliere ciò che avete dimenticalo; neces- 
se est eolligere. < ‘ “ 


2 


^ fà. sapone r ^iont nwo; la - cronaca 
«lei paese ia sappiamo .eninanabi , e^jueik) che^non 
avole volalo dir voi (,i*rl)ant6llol.),lo d»rèio, alla 
torba,yostra,.e^^dirò ^ . v, 4 '.. -- 

.. «'■ ■-''t; ,■••.< 'T.l {- • j'.l.'-'- • 

• f.i.i • 'jr' pfiFi'ftfir r' 

; I^on per odio d'altrui r ‘ 

l- • * l' I;.’ ■ ì .1 ■' ‘r.lh/ ■»’ 

poiché io amo up^pochiAQ il do^Iiìo paese^ almeno 
niobio ‘j- *1 ^(***0 

\ A,4®s^, ?pero che ci .fiaoMjf intesi ; dopo questo 
hftccQOceVo di, pcojogo, .di. esordio; di prole^ogia , 
di .c^clieno^ ^iChiafi^to.,cpiD6, vfefare^«^ 

P®?§9:^i; 6 p 9 Ìlìw oìoè a|l! argomento ^ o 

^tt.i >n.}:{un'i atdj;;-':/ /l. . oi:-;*;-* v: ] 

i.wind r.K^\' eijo'i 

fic.:juR '".'-ti:.' OflO/.'^b . '«irli t'V/ir/i 

. ... • • . ■ r, 

N 

I.M *? '< 1.^: 

■/. \i\ tr.K{ i- ; v>r 'i'.- ', 

.i V.' v.'i'tjh HV >4 


■■' ‘--'v ') v-j ' 

■ •• V 4.-; '0 .‘•’j-'.v-’ ■’■"•■'*• 

• ~ -t'/'. V'-s 'r 
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CAlMTaLO PRIMO , 


Ahi si(jrti,rj j t( pubblico lo dctidera. 
‘ ■ Flftuaccèlli. 



Chi é P«truecelli ? " ■ ' ’ ' 

Ecco una domanda , che , prima di ogni altro, 
ii sbarra la via. ' ' 

Però , s’ egli è facile il domandare , crjdo clié 
sia diffictiissiiflo , anzi quasi che impossibile 11 ri* 
pendere su due piedi a questa domanda/' ' 

Per certe cose, e per certe persone" specialmente 
é-neccssària la flemma, sono necessari» i bemolli, 
le battute di aspetto^ la pausa, il riposo, la calma. . 

Se uno' de' sette isapienU della Grecia predicava 
dulia mattina alla'sera; noàte té ipsum, e éompen- 
diava tutta la sapienza umana in questo studio , 
considerale che stomaco da struzzo ci vuole per 
conoscere é giudicare un uomo, non compreso in 
quel beoedet lo té ipmm . 

Dal me al fme di me, come dicono i filosofi, ci 
sta il ponte di CondiJlac; c questo ponte ò più peri- 
coloso e scabro del ponte di Al-Sirat , sol quale , 
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quando si va a babboriveggioli, lé anime de’ tur- 
chi debbono camminare, per andare da questo mo- 
do al mondo di làu 

Visle tante difficoltà, vorrei che il lettore si met- 
tesse ne miei panni e mi facesse rispondere a mo- 
do mio alla domanda; 

Chi è Pelruccelli ? 

Lettore, candidissimo lettore, sappf che Pelruc- 
celli è depu/à/o^ e che, per conseguenza, dovreb- 
b’essere onorevole. Se il predicato conviene al sog- 
g'etto , se ràttribulo si confà al sostantivo , Io sa 
messer Domenedio, perclié solamente messer JPo- 
menedio è in grado di conoscere sè io , tu , voi , 
quello , queir altro o quest’ altro abbiamo o non 
abbiamo la camìcia sporga, abbiamo, o non abbia- 
' mo quel negozio , che si chiama coscienza, abbia- 
mo, 0 non abbiamo spine sui guanciale., siamo o 
non siamo Onorevoli. .> - ^ 

Vi ha un proverbio, , vecchio quanto il Corf.us 
ctr/7». e le dodici tavole , il quale afferma 
che multi sunt vocali paùei vero eteoii, -, . 

OlH si, questo proverbio è più vero della teolo- 
gìa domroalica ; è vero ehe molti sono i deputati, 
nia è vero altresì che pauei jsunt electi. 

Ma queste sono chiacchiere gittate al vento. . 

Ritorniamo al soggetto: lorniaiho a Cam , dice- 
va il predicatore. 

Per lo più,appena che s immette sul tappeto il no- 
me di Petruccellì, subito due, tre, quattro personedi 
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qoeHe che viascollarto, escono sna riSpoiidervi et 
aòrvptoi- PQlmcceììì non é che un paradossò! 

Insomma, quesla figura, di primo accliilo, vi si 
affaccia alla mente còme un errore logico , come 
un siHogismo in barbara, che invece di avere tui- 
l’ i Ire membri affermativi e generali, li'liene'ne- 
galivi e particolari. 

Petruccelli è un paradosso', ecco che vi dico- 
no; e voi, bon grè, mal grè, siete costretto a stil- 
larvi il cervello, per chiarire dove diavolo sta fic- 
calo quésto maledetto paradosso. 

»' Mi figuro che voi già sapete e conoscete che co- 
sa é un paradossò; 

ih Con parole, io povero pazzo, non saprei signi- 
fìcàrvelo , 'ma con la eloquentissima lingua degli - 
esempii voglio ve'Jeretli venirne a capo. 

Eccovi, in falli, taluni paradossi, messi giù a c'a- 
sacciò per fai’vi digerir la materia.* ' • v- ’ 
Rattizzi è un buon ministro. - • ' ' " ' 

Silvio Spaventa é un uomo dolio. ' ' 

Leopardi ò sobrio ed ama la povertà.* ' 

’ U Papa non ama H potere temporale. 

D. Domenico 'Vetìtimiglia, cavàlier della Logion 
d’onore; ex segrefario di Maniscalco, ex direttore 
del Giornale officiale di* Sicilia', ex direttore della 
Sellimana, direttore prò tempore del Corriere del- 
la Domenica è un. uomo onesto. ' i 
.-Il Parroco di S.Mafteo, H predicatore Scolla-Pa- 
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gliara, Nicola Gu^a da Morano, . Biagio Cagnellii 
Pasquale Androsio ed Andrea Pesta amano l’ Italia. 

Questo libro non fa dormire. . - T 

Dopo questi csenijd mi, auguro che^voi.av^ 
compreso ciò che voglio intendere e voglio far in- 
tendere al pubblico per paradosso, . • . . 

Resta conchiuso ch^Pelrucelli èum paradosso. 

Verremo alle pruoye. . . ’ 

' . . J j ‘ • ■ 

Nel Parlamento nazionale italianp.due sono i pa- 
radossi viventi, cioè a dire,Gallengae Pelrucoeili. 
G'allenga siede su’banchì della destra, tiene la schie- 
na arcuata per le .soverchie riverenze e pe’ servili 
s.ilamelecchi, ch’egli tributa al noinistero i mentre 
che poi nelle aue corrispondenze politiche si mo- 
stra oppositore sfegatato e tanto repobblicano, pei- 
quanto lo era allora olle con un pugnale - di lapis- 
lazzoli volea mandare-^Mazzini /««wfc—CarloA I- 
berlo intempestivamente in paradiso. Peiruccdii si 
accoccola come un uccellaccio di cattivo augurio su- 
gl’irti sgabelli della ,»nistra, e poi nel campo gior- 
nalistico la fa da malvone, e segmadtnoihwipe- 
cus la politica prò umpore del Ministero^ tanto se 
il portafogli sta in mano ad ùn uomo come Cavour 
quanto se timoneggiano la cosa pubblica (te’semo«> 
venei pari a RicasoU , a fìattazzi, a Pulcinella. 

Giusti appellava questa genkcoomiut a due pèz- 
«f — Gran bella cosa e comodissima la é questa, per-- 
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ché accomoda la.polHica col forBaio , la coscienza 
colla pago'oUa; H diavolo coiracqua sànta. . 

Ombra adirala e nera di Giacomo Tofano , non 
lamenlarli, non fremere, rientra fiduciosa nel tuo 
guscio ed aspetta , aspetta allegramente , concio* 
siacosaché la provvida mano del tempo ti sta pre- 
parando uno sluok) di compagni , die ti faranno 
onore e te lo faranno daddOvero. , • 

Il bifronte Giano non senza che— stando all’as- 
serto di Ovidio Nasone, mio compatriota— é uno 
de’ più vecchi e grandi protettori e patroni della 
Italia nostra. ■ ^ > 

Volete di più? l 

Ferdinando Petiaccelli della Gattina era giovi- 
netto anzi che no, quando, non so per quale circo- 
stanza, si trovò balestrato, senza volerlo,' in Moli- 
temo. Annoiatosi mortalmente , povero figliuolo 1 
del monotono e tristo soggiorno della .sua bicocca 
nafia, tolse in mano la penna , la intinse nel fiele 
che riboccava dal suo fegato coscrisse un libello, 
unar satira virulenta, una diatriba infernale contro 
i suoi conterranei, non risparmiando gli amici,non i 
parenti, non suo padre,Lulgì,enemmancosè stesso. 

Ecce homo\ 

Ma questo é poco , quésta non è che la prima li- 
nea del disegno: se potremo disegnarlo tutto questo 
quadro, il paradosso diventerà più appariscente, il 
mio apoftegma sarà corroborato da un miglior tre- 
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no di pruóve e conlropruove , da più soHdi argo- 
menfi e da folti più* specicMsi e palpitaiitn 
Q tempom l ' .* * ’ 
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- CAPITOtiO li. 

/11-*:’'. '■ • ' *IT • - ■ ' * 

_• • - ..... /o da' (uoi colpi 

^ Prendo il timor che mi darebbe il fuso 
• ■ Di femminttta, e di fàneivi io etecoo; 

• - . CMium/aptajadaji'ùniaUtitdariI*. 

... : t Om«» • - 

. ' ^ ^ . * ** * ' ■ ’ • ^ *• 

Uditalo da esso siesso, leggete alla pagina dogen- 
tesima del suo libro ciò che dice del f^rlamento. 

s Quindi è mestieri non colpire il prestigio che 
)) esercita ed ha il Parlamento. Esso è l’órca santa 
'lì della nazione, fiesleiù,. quando Ministri. e. Re 
j non saranno più. » . w 
E poi più sotto. , ‘ J . . 

u Anatema acbibestemmiacontro ilParlanaento» 
* E poi? . . - > 

E poi bazza a ehi tocca , egli ha > trattato cosi 
bene il Parloinenle, clie, messolo a paragone con 
^Armonia e l ’ Jneiviltà Cattoltcay%\ può, senza 
tema di errare, ripetere: qvod non fecepunt jRw- 
6art\ feeemni JUaròerim. ^ , 

Ad onor de) vero però, e per prestare ligio omag- 
gio, come i vassalli longobardi, a quelli che lo me- 
ritano, io credo, e creder credo il vero, che nessu- 
no più di D.,Ferdinando Petruccelli della' Gattina 
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conosce l’arle df star bene in tuli* i tenopr, in tut< 
t’ i luoghi ed in tulle le circostanze. 

Qual sartore sa mettere una pezza a colore, per 
dirvela col tecnicismo del 'mestiere, meglio di lui? 

È vero ch’egli dà addosso da maledetto senno a 
tutti: che nessuno si salva dalle punte mortali dei 
suol digrammi; ma peraltro è verissimo che quan> 
do dall’ uno^passa al molliplice, quando dall’ indi* 
viduo passa al corpo morale, quando dal Deputalo 
• passa al Parlàmenlo, la sua satira diventa inno, la 
sua diatriba panegìrico, il suo epigramma si spun- 
ta, il fiele diventa miete , il morso diventa bacio, 
la spina diventa rosa. ’’ 

E poi certi curiosi mi vengono a dire che Bosco 
era prestigiatore! Gonzi HI • • , : •’ 

Una sola’ cosa é veramente inviolabile per D.Fer- 
dinando,una sola cosa lo rende più dolce dello zuc- 
chero di barbabietole, e questa cosa é il portafogli. 
Una sola spècie di uomini sono rìspellabili per !ui,e 
(juesli uomini sono i minislri.Appena che un tan- 
ghero qualunque lascia 'il soprabito dì semplice 
mortale e monta la bigoncia, intilando la giornea 
di Ministro, là per là Pelruccclli con l’ abito cleri- 
cale, lasciatogli forse dalla buonanima del suo zìo 
prete D. Ciccio , apre la hocco , con voce nasale e 
canto gregoriano, intuona , a perdita di gola : te 
Ueeei hymnus 1 laudamus te , benedicimm' te, 
gralias agimus tiòiy " • - ' 

Tre solamente sono stati finora i Ministri d’ Ita- 
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lia , ossia del novello regno d’ Italia , vale a dire 
Camillo CavouF-, Bellino Ricasoli, e l’ infelicemente 
regnante D. Urbano Ralazzi. 

Non v’ impaurile , ‘ non tremale , o‘ bipedi nati 
per adorare il Bilancio * Ferdinando non dirà 
verbo capace di offendere chicchessia, non scrive-, 
rà sillaba capace di urlare la suscellibililà degli Ec- 
cellentissimi; no, egli li porterà a cielo lutti,' egli’ 
li deilìcherà, egli con queste tre persone confezio- 
nerà una triade ad usùm delphini , ^ e chi non ci 
ha gusto gli rincari il lìtio. > ' • , ^ 

Qo'esloè quello che si chiama,secondo insegnano 
Macchiav^lieMazzarinijCònoscere i segni de’ tempi. ; 

L’ Italia è grata alla buonanima; di Cavour, non 
si lagna di JUcasoli ; il paese ammira ed innalza-^ 
monumenti al signor Conte : ed inalzerà mausolei 
quandochesia al iìero barone i con tutto che tanlO; 
ruflo quanto l’allro avessero avuto ed avessero doiv 
nemici accanili; ma nessuno, nemmeno Tonorevo^ 
le Pier Carlo Bogglo, ae si rnelle la mano sul cuo- 
re, può dire in hoona fede; Ralazzi é un noinistro 
che sa fare il ministro, ma Pelruccelli Poiruc- 
celli ’ne ha fallo un grand’oomoi facendo tesoro, di 
quel celebre aforisma della strega, che dice : ,ini 

Loda; torna'a lodare, e poi .riloda. U. 

Questa tenerezza ministeriale , ve lo giuro 
la imperterrita e severa ombra di Marco Lucio An-: 
neo Porcio Catone Uticense Censorei, 'che mi ha 
messo in agliaio. i t- r- ' et- i.okfù'V 
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Ùo maldicente che se ne va In giuggiole lodan- 
do il prossimo suo ; un repubblicano die tramuta 
il berretto in guanti gialli e cravatta bianca fareb- 
be insospettire anche un acefalo. 

Ma r é andata proprio così , e se anche noi per 
carità cristiana volessimo credere alla buonafede di 
D. Ferdinando, tantosto sbucherebbe, come l’ombra 
di Banco, dal grembo del dizionario una parola che ha 
molti peccati sulla coscienza,una parola che fa veni- 
re il freddo a tuttigli uomini onesti, una parola che 
fa impallidire il Bilancio, la parola: Ri-ce-vi-to-ri-a. 

Salis de hoc. Chi dice male del suo prossimo, 
fa peccalo, ed io non voglio peccare nemmeno un 
corno, sebbene Dominedio, a norma di quello che 
ha soriUo nella Bibbia, mi desse permesso di pec- 
care settanta volte sette volle al giorno, e ciò non 
pertanto di rimanere sempre uomo giusto. Se la 
Poliliea di Dio , fattaci vedere da quel Girella di 
Alessandro Dumas pére , ci ha fatto ridere , sup- 
pongo che la logica di Dio non deve , non può , e 
non vuole farci piangere! 

^ L' Amico si adatta ai tempi. 

Quando è stalo in Napoli , dentro la casa della 
buonanima dì suo zìo, il quale era prete e medico 
nel medesimo tempo,come il coccodrillo ènei tempo 
stesso serpe e pesce, e come Silvio Spaventa di Bom- 
ba è animale... ragionevole,e deputato, si è adattato 
ai tempi studiando medicioa e dritto canonico. 

Venuto il A8 é staio Deputata e gicninalista , ita 
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fallo le sue arringhe che edificavano ed i suoi ani- 
coli su! Mondo vecchio e nuovo che distruggevano 

É sialo in Francia , e con una mano lavorava in 
laluni negozii segieii e con Tafira rivedeva il pelo 
a quelli che si allontanavano dal suoQ-edo politico. 

In Inghillerra, ha bacialo subito il Dio Mammone 
della Società Evangelica ; si é fallo credere prote- 
stante vecchio, allegando la sua celebre protesta con- 
tro Ferdinando II, stampala in Calabria, ha lavoralo 
alacremente per quella tale vigna del Signore , che 
ha per vignaiuoli Lulero,Calvino, Zuinglio.Fra’Dol- 
cino. Gavazzi e Miss While, e si é arrampicato. 

Byron diceva; Carpe diem, Giovanni, carpe di- 
eta— Non pare che queste parole siano siate scritte 
espressamente per D. Ferdinando Pelruccelii Ba- 
rone della Gallina ? 

Cerio, questo Barone di un feudo tascabile , al- ' 
lorquando tirerà le cuoia , ai cani dicendo , potrà 
dire , come quel Napoleone delf Antichità , quella 
mosca fina di Cesare Augusto Imperator Romano: 
ho ben rappresentato la mia commedia nel mon- 
do; e non sarà per dire; diem perdidi^ come quel- ‘ 
r altro imperatore. 

La gente ferma, -, 

Piena di scrupoli ; 

■ Non sa óoH’ anima 

. Giocar di scherma. 

Non ha pietansa • 

Dalla Finanza. 


3 


-» 
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. Hi é |jiacMilo di conchìtìdere coti questi sei ver- 
si», j quali mi: pare chè trdano 'ef'pTOposìtoi meglio 
di qualunque sHracosa’; ^ ^ ' • -* 

t'Cetemi dieci nriooli d? riposO;’ « verrò _sol)llo à' 
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!rl/ •' ili . -c ,i-'; I C . ! ‘‘ ! t;;ì.- , 

JL-/' CàPITOD©- lll.-^j '■••"• 

‘ ,r '•K*^- fc.-.i'^- ^ -‘ ■ ... -c 

■ J< -V ; i!irrd !it 'i 

s '.;r, "Èliéi Uiflei^a't^' codàaguita * 

•* j 0;r Oi4.pai$a: i,mòttU 9t«ntfie i mtifi e l’armi, 
. .j'ìC : * . *9h* ti mtiSa ap^^a:- • • 

Vi 4 ic.li it’ 0/12I,: -?; ^nb il?*®** , ;C-a ■ U 

■C. Ki '•••; ù oni' »•. 

< esfii^bWe ^k^IuiBe, i| qaale può 

Petruw^ ba, parljitQ della Con- 
aorieriaT . .. ... . ■. . ... ■. / 

^Questa lacihta f ibperd^biKsain^a » » se io mi 
irovassj ad essere PresideqtetJel^GraniGiury/.che 
sederà prò tribunali nella mota itìa Valle di Gjo« 
« «Avessi prqniHiau^ il verdétto 
r Assisi^ie ^ de’ àioribóndi.^ io., senza consultare 
ài,cun.c^ice> se^a niente alte pandette ed al- 
le decretati , lo condannérei , per questo serqplice 
peccalo di omissione, a stare ejnrnamenle tra co- 
lor ehe SOM sospesi. * •' . 

Ln Consorteria 1 1 1 Questa parola , per conforto 
del genere unàauó è’per onore di colui che ci ha 
creali ad ima^ué e similitudine sua, avrà il piacere 
di passare^'allà più^tar^ e lontana posterità;' e quel- 
li che scapperanno ifemanti dall a paura> nel giorno 
del giudizio, quando coeli moventi sunt et ter’- 
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ra, non diranno: Signoie , scampaci dafle pietre, 
Signore, scampaci dal fuoco; Signore, scampaci dal 
terremolo; ma diranno puramente e semplicemen- 
te: Signore scampaci dalla Consorteria. 

Benché il negozio stesse cosi basato » T Onore- 
vole Peti-uccelli della Gallma non ne ha parlato; e 
quel |X)CO che ue lia detto, ha piuttosto stuzzicato 
che satollalo Tappetilo del paziente lettore. 

Ma noi , e quelli che verranno dopo di noi ^ lo 
diremo a iellere di scatola. 

Esci, 0 Silvio Spaventa della-terra di Bomba, esci 
0 immane gigante impastato di superbia e di bestia- 
lità, esci, 0 colosso di putredine e di ridicolaggine. 

Non li sdegnare , se allorquando tu vieni fuo- 
ra , noi invece di lapidarti ci mellererao a ridere. 

Che cosa bai tu fatto per appiccarli il nome di 
uomo grande ? 

■ Fosti deputato nel 48 e ti sei scroccata la rino- 
manza di oratore, senza aver mai aperto la bocca, 
tranne due volle , nelle quali una fiata dicesii si 
ed un’ altra no. 

~ Scrivesti un glomale,e quel gidmafe non ha avuto 
altro merito che quello di accelerare il maggio. 

' Cospirasti , t ncba tua cospirazione fosti tanto 
scaltrito ed accorto 'da farti menar naso dagli 
Svizzeri, fino a lasciarti persuadere che gli svrzze- 
ri erano amici tuoi, amici del paese , amici de’ tre 
doiòrl; e che non avrebbero tiralo un colpo sola 
sul popolo sovrano. • - ' 
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. Andasti in galera , e colà, invece di softVire , 
come avresti veraraenlc meritato , godesti la vita 
del Sardanapalo a spese degli amici e di m'amica. 

Giungesti a Londra , e le Sre sterline di Jhon 
Bull fanno testimonio contro di‘te-f 
Andasti a Torino ; e Torino fu abbarbagliata e 
mistificala dalla tua impudenza ; edificasti sulle- 
vere sventure de’ tuoi compagni di catena, c fosti 
credulo Leone da Cavour , mentre che anche un 
cieco, solamente guardande la lue infinitissime o- 
recchie^ti averebbe riconosciuto per quel che sei. 

Poi venisti qui in Napoli., venisti qui,. credendo 
di fare e disfare a libito , credendo di fermare la 
gloriosa marcia di Garibaldi, e cadesti, cadesti ful- 
minalo, come il Cimbro , dagli occhi, non di Ma- 
rio , ma di quella incarnazione della libertà , che 
é stala pure alla sua volta ferita ad Aspromonte. 

• Ridi , ridi , esulta; a ciascuno il suo periodo . - 
parabolico ; ma bealo colui che riderà 1’ ultimo. 

Poi^ sei un’altra volta sciaguratamente ricom- 
parso sul nostro orizzonte politico, venisti un’al- 
tra volta e partoristi il malcontento’, il brigantag- 
gio , le rovine venisti , e -la Camorra si ap- 
giò a le^ e tu ti appoggiasti alla*Camorra. - 1 

Se tu fossi capace di conoscere che cosa si- 
gnifica , nel vocabolario degli uomini onesti la -i 

parola ingratitudine , tu ti getteresti a capo in 1 

giù dentro una cloaca. • . ■ - ,i 
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Ascolta ora un aneddoto , e se mentisco tara- 
mi propagioare.' . " . • 

Ecco r aneddoto. 

• Silvio ,-come tutti quelli del suo stampo, aveva 
la delK>lezza di credersi grandi nomo ; e non so 
se veramente,' o solo > per ridere, si era inca- 
ponito a ered^e die ka sua vka , èome quella 
degli uomini, altolocati ed interessanti, fosse in- 
si i.ila e ficpamenle insidiota. ■ 

Un bel .giorno egli ebbe, questo dialogo con 
.un titolato. . ' V : . ' ' . . . •: 

Caro mio, me la lànno 
. -7 Che vi ianA0^. . . » ' ■ 

_ — Mi avvelenano.^ 

r —• Perché 1, . ... • ^ 

^ -^7- Perché sanno che io ho fatto T Italia , e 
che , morto io, tutto finiste. . .. 

. • — Eh .. eh ... lo credo . . .' . ma . . 

. . — Ma io ho paura di mangiere . . ; 

— Possibileli 

Adesso. non mangio che uova sode, cotte 
da me , e mondale dalle sole mìe roani. 

. — Per brio l ‘ . 

— Ma é necessarie rimediare 
. Rimedieremo., 

— Come si fa . . . . v 

— Vi manderà io il pranzo. 
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— Se me lo^i mandale ‘per ón meszo sicuro- 
— Sicurissimo.''.. • - ;v . ; j .. 

^ — Ben condizionato .. ì:- ' 

— Condizionalissimo'. ^ ; 

— Mi adatterò.; . . .i . - 
i—> .Ci siamo intesK- '1 • ‘ ^ v, .7 

. efìaqueUa mattina -in per, o|pai< giorno', aUi> 
medesima ora, Ja easa. del -Mioislro. di Polizia 
D. Silvio Spaventa della tein.di Bombsb, era visi* 
fata da un uomo , da un facebino e da una stufa , 
ehe cbiaraeremo: ptUladiO' deè' franto» - - 
Dovete premettere che il primo alto polìticodel 
ministro Riavente 'fìa la espressa proibizione di a* 
sporiare armi bughe e corte, visibìli, ed invisibili, 
da fìioco e da taglio , questa provvida misura-di- 
sarmò i galantuomini *e r^ onnipotenti ì lazzari , 
r ladri , lo camorra edallrosimle onesta canaglia. 

' Tredici o quattordici fionn dopo il trattato del 
pranzo, i cuochi senza padrone feeero ano sciope* 
ro, si unirono tuUi, ed andarono rompendole stu* 
fe che andavano a zonzo nelT aristocratico Quar* 
tiereChioia. >- 

Fra le altre ci capitò anche la stufa di Silvio. 

1 cuochi aggrèdirono , il facchino ed il cùoco> 
del titolato si difesero; s^impegnò intorno al 
pranco di Silvio una lotta più fiera di quella che 
T nostri padri lombari fecero contra Federica 
Barbarossa , più accanita di quella pugna che i 
Greci ed i Troiani còmbaiterooo intorno al corpo 
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di Patroclo ; più accanila dolio perduellioni soste- 
nute da D. Ferdinando Pelraccelti della Gattina. 

Il pranzo , con raeslirnaUlc v^ore fu salvo , 
perchè molte Guardie di' Sicurezza appoggiarono 
il pranzo di Besse^ SpavetUa. - . - 

Silvio stava seduto io una poltrona -, le^fendo 
la. nota: della: lavandai^ ;:iil «odoco. sopcagginnse 
eeannigUalo v' aocésd / ansante , eonvateo-' ' - 
È salso ^ eocettenza:. J . • a: . . 


■ifK Che ? ! . . .. ; .1»: . .. , .• •, 

— Ci avevano datn.addeeeo ma . 

Chi ?J..j ^ li 0 -. ‘- i ■.■■■;. ;•? • , ' 

-Tir èJbhioino (atigaM^ fthbiamp andato vma.c«nicia 

,;..-tr-.iPercbè.?Ì!:i- .. ■ tf. „■ 


A aaLw>!> ala qpi, Bell’ anticarnet’a:^. sta 
ag*i.;twidini.di) vpaifB BceeHeBJWh :,:.r !*. : ( ...n 
.^.Silno seppQ'HifMiP;>fffleetO)ai¥Ìde^ grinapir^ 
la.6egoenie Mtero,, Jifovii^ tirale: carte di Gavour; 

’’ ' ’ (( ■ Eccellentissimo ■ ‘ ' 

■« Noi non possiamo pifi vivere qui'; là‘ nòstra 
« vita é insidiata tqùesta mattina il parlilo di azio- 
u ne ha mandalo un roigtìaio circa di assassìni, per 
(( avvelénarrai il prarizoV Aggiungete' ài tanti an- 
t che quest’ altro sacriTicib che io faccio perV. E. 

t -Xf • • * m A- J ■ l • 

SILVIO. 


Cavonr non rispose, alnnenpiio non Iq.^. nta ^U 
vio,:vedendo che il CooteGamillo.[a^va V indiano, 
aerisi il segmenta ulfiojo alQuestmie pro-impor^» 


I 


Digitized by Google 


33 


« Signore , 

<x Al ricevere della presente , consegnerà ipso^ 
c facto due revolvera al porgitore e due pistole 
4i arcione al faccbiao che lo accompagnerà. 

U Miniatro 
S. SPATE3TA 


1 revolvera e le pistole furono consegnate ; da 
quel giorno in poi ogni onesto-borghesei cbe si è 
trovato a passare per la strada di Ghiaia^ ha veduto 
che quando il pranzo di Silvio andava dalla casa 
del titolato alla casa del Ministro, due uomini eoo 
due pistole e due revolvera impugnati ed ingrilla* 
ti venivano appresso cosi era guardato il prao> 
zo del signor Ministro I 
Evviva Silvio ! 
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>a uti btìfcfijnlo veneziano' 

•: Jiiv’ iCi ^ ^ «o«^*wriiaÌM*ttte 

»V. r : . •. ; J ! s « h. > ^ oofltra^atfdm^ xpn^gl^f .t^u 
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J peculi di omissione- deUigPiorl*teirùccfeiri sòr- 

no moi desimi^. !• J‘.’ -k)-. ;-'i'5i ! V'CO O:,..'. jTOjTJ 

0011 aver porlato a^bortanrt di Slfk>Sjttven> 

«a è già stato un erróre, poiché la storia di questr 
animai» voraci e foraa^i à-n»m& 'coèa',^ che p’tiò 
eflìcacemeaie far aprir gti occhi al mondt/, ed ìn-- 
segom e ite-^ra pomkìà ai profaiH dellà scienza’/ 

. Rugfiero Bonghi r disegnai) colpénnefto^d» 
Rembrand; e notOmiàzoto cól bislòf^ di un de Renr 
sis, 4-endeJl: mille. pór òlio: figura^disgusiMa r 

repeU^te di questo sàtire, la sue- voiioRà-^er- 
hiaie, i suoi alti' e totssi jMlitfci, }#sue pretenztehe,^ 
i soorertico]i,la.fiOJrÌ8 èeìWaìgi0fHì(7e‘edéfà'ìS/àm^' 
pa, la'crooaca del'segretertató- Sètió appumr che 
bastano adar seriver» twfe una bió^ 
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grosso ed inieressaniissìmo volume di cronaca 
scandalosa ; e PelrucceHi non ne ha parlato- 
ci sta poi quell’ altro onorevole , che si chiama 
Carlo de Cesare, ministro del Borbone, del Gover- 
no italiano e di Garibaldi ; sostenitore caldissimo 
della tega e deir Unità ; partigiano di coloro die 
lavoravano per la bandiera di Savoia e scrittore , 
ispiratore o rimuneratore del giornale semi-uffi- 
ciale borbonico , die si addimandava : Italia. 

Cosi* più questo Carlo de Cesare al governo i- 
taliano che la guerra di Crimea; quest’ uomo am- 
bidestro, versipelle , tenace de’ propositi , di fer- 
rea volontà, di ambizione infinita; quest’uomo me- 
diocre, di mediocrissimi talenti, di coltura medio- 
cre j sta ancora arrampicato al bilancio ed ha ri- 
roorcbiato tutt’i suoi amici, lutti coloro che lo àn- ■ 
no pagato, e largamente pagalo, per avere mia pa- 
gnotta. 

In grembo sd^iomale di oosUii si nasoote Do-^ 
manico Veqlimiglia, scappalo allora idi Sicilia, e lo 
si vedeva con uq vopc^io soprahiie di castoro 
qna e colà rammendato, scrivere da maiw o sera, 
corvo come Rodio sul.tavolo istesso deH’aw^arifi 
Carlo de Ce^re. In qiel medesimo luogo , cioè . 
nel Isu'go S. Ferdinando, o, nacqae la Mti' 
nana t dalla quale sonO; stnti partoriti tolti gli ab 
tri^iorn^ aU5tro-c|ariaalMktrbgiùci vi. . e di co- 
sini PelrucceUi neanche Iia parlato» . : • ' • 

^ Fion è mestieri ,perf^ censurarlo per questo. Sto 
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per dire che Pelr uc celti Tià fallo bené a non dir 
verbo di simigliami lordure , poiché questi diso< 
norano la spae oie umàoa, e meriterebbero qual- 
che cosa di più elTicace, di più solido e di più ler- 
rihile Vtinam. ' “ 

Petracoellì si è messo a spogliare in un vaslis- 
sfroo campo ; $e si ha lasciato molta roba dietro , 
é' segno che ha avuto interesse a lasciarlo; ' ' 

. Oh I Petruccelli la sa meglio di tutti ciò che si- 
gifilìcano lé^larole : convenierità ed interèsse. 

Verbigrazia, io so un fattarello, che si dimdstrà 
r'aéiserio corùe dOe e duè^fannO quattro. ' 
D.Ferdinando, non ha guari, vidoihè il Ministe- 
ro si trovava in seri imbarazzi > e che precipuamen- 
te il ministro' de^i estdri’ sedeva su d* un letto di 
Procuste. Consultò Jf suo interesse , ed in pieno 
Parlamentò, al cospello'de’collegbì. degli'eor^ffetì- 
tissimi e tteMe tribune,, disse ch’egli aveva'prepara- 
ta nné hrterpeilanzà * relativa' alla politìcà estera; e 
che voleva gH fosse fissato un lcrmine''per Sciori- 
narla. ■ *•' r-‘ « *■ ’ ' * 

1 poveri 0 malcapitati ministri tremarono a vér- 
' gh€, éd in ispeeie quello' ì^sglf Esteri si senti ' venir 
la pelle d’oca, quando vide quale e quanto terribile 
catnpione stava per sc/Cnderè’ nelParène e correre 
la lancia Oonlro'di lui.. Una cameriera del sig. Mk 
nistro ha detto io confidenza' ad Un’ applicato di 
prima classe , il quale le facea gli occhi , che quel 
giorno il sig. Ministro \ quando tornò a casa per 
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■ pranzare, non faceva altro cbe stapparsi i 
gridare, come un encrgnoieno : sono rovinalo,so: 
no perdute, malede|,to Peiruccelii,</f£ j i rae al por- 
tafogli. . , ^ ; ' • . - 

Quando i Ministri si furono calmali, si .rjiinirooo 
in consiglio, e l’anica cosa messa vsoi tappeto fu4n- 
terpellanza PeUruoceUi. ^ / 

— Costui qì rovineFà— diceva jmo di essi, net- 
tandosi gli ®pchiali.^ ' , > 

— Facciaroo arres^iar da Chiapussi— diceva un 
altro. . V . • . ' 

— È inviolabileT-soggiungeva un terzo— è in- 
violabile ; bisogna prenderlo .cptj altra rete, se vo- 
gli^nm stare. aUà legalità. . - • > 

' -7 Con questo diavolo., non si ^herza— veniva 
su f eccellentissimo . della . guerra — io per -me.Jo 
manderei subito tra sc^ti sbandali in Fenésirelle. 

.-r-Ed io— urlava reccelleniissìmo ^la marina 
io oon.una palla da 36 , ligata ai. piede, lo ginecei, 
a mare, come i cadaveri del cestelli) d’ If,. - ; _ , 
Questi, ed altri ^roiglianli propositi si agitarono, 
discussero , yepLlilaronp ; ma nessuno potette asse- 
re.adotlato, petrcliè nessuno fuapt<royato alla iijja- 

Finalmente ij Ministro- Presidente -apri .la boc-j 
<j8j e susurrò a voce bassissima .e con un piglio 
tristerioso certe parole ad! orecchio de’ Suor col- 

Un ^rapa sonoro , prolungalo , concorde , con- 
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* « 

' fòrtónle, risoluto , fece ve'dere che il Ministro ave- 
va dello qOalché cosa' di. ottimo ; che il Ministro 
/ presidente aveva saputo tagliare ' il nodo gordiano 
meglio di Alessandro. • • ’ • 


— Tà-tQ*ia. 

.-Cbié?. V - / • 

— Un uomo di Sua Eccellenza. 

. — Che vuol Eccellenza ? ‘ ■ ' 

— Desidera che l’ Onòrevcde sigoor Ferdinamlo 
Petruccelli Barone della Gattina abbia labònià 'di 
favorir domani allo^ p. m.' in' casa di Sua Eccel- 
lenza, perché Sua- CcQel lenza deve parlargli. 

—Va bene ) dite a Sua Eccellenza die non man- 
cherò. 

• » 

— Buongiorno. :■ • • ' ‘ 

. — Saluialemi Sua Eccellenza. 

. — .Sarà-servila. • - . ' . • 

. — Buon di. . - V- ■ • 

, V- _ . • . •' ' ... • ;■ ^ 

— È perméssa? ‘ ■ • * ' ■ 

— Avanti. ... I 

Eccomi a voi. . . . . ^ ' • • ' 

— Pumuàle come un orologio tedesco ; bravo , 
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signor Ferdinando ; vi aspellavo proprio come le 
nova li Pasqua. 

, — Sono lullo a voi. - . 

— Grazie , caro ; e così , come statò ? 

— Grazie ; si sla bene ; si trascina la vita ira 
il parlaraenlo e lo scrilioio. . • 

— Vi preparalé forse. .... 

— Ehm. .^ . ehm. . , mi^preparo. . . 

— Àbbiaievi riguardi ; la vostra salute' è pre- 
iosa : non lavorate tanto ; se il diavolo ^ dà che 
vi ammaliale, ho paura di pensarlo solamente..... 
Eppure, potresle andare un pochino più a rilento.. 
Una settimana più^una settimana. meno. . . 

. — Che dite, Eccellenza ? io npn posso ledere il 
sacrosanta mandalo de^ miei ^tori ; io sono un 
rappresentante della nazione, e nemmeno per lut- 
to Toro del mondo , mi si vedrà indietreggiare di 
un passo. 

— Via , via. . . • 

— Tradire il mandato! Orrore! orrpre i La qui- 
slione estera dev'essere discussa « discussa suluio; 
gli aifari vanno per le lunghe, ed i popoli alla fine 
de’c^nli s’ impazientiscono e possono venirne dei 
niali incalcolabili, lo ve P ho detto , e lo torno a 
ridire, la mia iniei'pellanza la farò domani , e ne 
nasca quello che sa nascerò. 

Ifomani? i ’ ’ ' . . ' . 

Nè più, nè meno che domani,- 
— : Ascoltatemi; • • 

- • ■ 1 • K. 


i -, 
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( Qui, Sua Eccellenza dice qualche cosa. alto- 
recchio di Petruccelli ; Pelruccelli ride sotto i 
baffi : V ultima parola pronunziata dalMinistro 
è /« : RICEVITORIA. ) 


li domani-, ia inierpeiranza— Peiruccoìli-^non 
fu pronunziala. La Jnlerpeìlanza fu rimessa a 
miglior tempo, ' -, 

Datemi lorlo ; se ho ragione , qosì il mondo 
non sarà scandalizzalo. 
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CAPitof^o V.: 



- • Ptcono , e fu di yiandmimo patto ,• 
' '* che «irti. Umpo'i/eiieifitiKrnota «iota 

. • - ' . ’ * /**’' cfdlaxior» anporu inaansi fior- 

" , . 1 , t' ewavOf per vederti 

\ oWoaifan*(t d/co»e da 

■j • ' ; fuonyìàre', v«levà eh» ttnu le reliquie 

^ 'd»l^c0nv4io yh fii9UTa;apìmoMale in- 

' ■ > A tuiiikì. s .1 . ; ■ 

Svetooro— Fi(«de’dodiei Cesari. 

i 1 ' 

Oh I. .. peithé io nw» sot^Pfuiaroo ! ? • . i 

. Se lo fosaf, a qu«L’ ora avrei già.coas^nalp un 
migliaio di nomi alfajpiù tarda poslerilà, dando ad 
essi utì ^assaforlo di fama lumiaosa ed impefilpra. 

(ìoesU qiKrtlroceiilolrenra .rappreseAianli della 
naiione^io li w rei poronaii MI» ' di ivofdi, bacche 
di alfoi o , e li avreii collocali, oomd aì paaiWP» : ♦ 

' Colle celébr ita più' cèlébralè , ' ‘ ' 

in un novèllo Pànteon, in un tempio novello, della 
fona di tremila Santa Croce. Dicendo qualiroeenr 
lolrenlo ho delle male ', poiché questa Cifra rólon- 
da é alalà ctìndannaia dal caso a sidnre l’ihftusso 
delle due prime operazioni arilmelicbè,cioé-^cusaté 
il pleonasmo-delia sottrazione e delia somma. 


SoUraelemi Tofanó , ^questa figura misteriosa , 
quest’ uomo che sa fingere fino alla verilè , che sa 
dare alla menzogna upa|[ém|^^ tanto pietosa ^a 
persuaderti alle lagrime , che sa essere tanto im- 
perterrito da covrire con una faccia marmorea ed 
immobile la tempeste e la putredine di un’ anima ' 
venduta a Cristo e Baralibe/ • ^ ' 

Sottraetemi ProrotPaHQvicinQ Duca -di Maddalo- 
nj, uon^ che I^ne spesso ha., invidiato la donna et 
s(xpe soepiu» 1’ ha emulala^ marilo die deve pian- 
gere a lagrime di-^arigue «opra il Sagramento^ilel 
matrimonio, autore tragico,che haavutoil piacere 
df veder fischiati serpénimamcnle tutl’i suoi figli. 

Oh Proto ! la tua voce di tuffalo, le sue gioche 
debolezze , H tUo passato 'c&spirotofio', il tuo pre- 
tìen te" borbonico ;:fi ' 11 tub 'avvéliTre chiavoùicó ti 
faraifD'Q passare ai nipoti] non dubilafne. ^ ■ 

■ Ppoio I che «un 'bario fatto, con tutta % fiè- 
re^ tragiee, chefaffeflavi itttjue’ tènipi,;cho'non 
hai to 'fiitfo p^avsflrfe là fa seta ^i Genoarnfsi 
parla di Una tua pafi^ivité>pfépetraia in quélldrao, 
ohe li-collbca vicino a. Batillo,^a Spftt;o, ;a Ganime- 
de alla felice e fanie^iànà jfnetnoria del vescovo di 

,F ano,. , t t .i'i- 7** k.. 

. -Vergogna àie, cbe.hai disesoralT)* uno sleovna 
che nbn è'-tUQ:] ma cbe.Ut ti soi appropriaip]-corne 
if tuQ amlcOyCbiavpoe s^ appropria ijtrjEmsilorii De-, 
m di guesto.xnoodo. f! . - -i 
' È questa la coppia 'già soUratta/maoiòà poco- 
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Pei’ *lo. meno, ^Ipndo alia più éijua - e elemeizle mi- 
sura, io vorrei che il Parlamento-fosse decimalo a 
driltura , ma decimato alla romaoar • 

Catucci, il sedicente onorevole Catucci, che scri- 
bacchia i suoi insipidi, yoleaoèi e borbonici sciolemi 
sul Corriere della Domenica, non può ,'n§ devo 
sedere nella stessa aula, dove seggono i Padri del- 
la Patria. \ r 

. Alaziiotti Galienga > quwtà novella edizione di 
Gingillino , questa ^ivwite incarnsoione di Girella, 
come diavolo'l* a lasciarsi giìardar, quelle mani , 
che strinsero quel pugnale a iapisIazzoU che latti 
conpscmio ? Come la ad aprir la< bocca in un luo-^ 
go dove, stanno mollissimi di quelli ' eh’ egli fello- 
ne'ciraenle ha iradiloT . . 

Vorrei, che lutti coloro, I quali pmlaoo. 4 tral- 
lato^.del 15 in saccoccia, sbrattassero mmuproprio; 
poiché gli' uomini, che una com dicono ed un’altra , 
pensano,. sopo più. noci vi.deHe cav^lelle egiziane, 
più im^riqni delle mosche cavalline \ più ristuc- 
chevoli ed antipatici di Poggio. - - 

Chi è questo peggio ^ • , - : ' 

. È uno sconcio volume,, bgaio ali’ impostura , la 
cui edizione é dubbia, incerta, contrastale, mn che 
si aiiriboisee, con saldo appoggio di forti ragioni , 
a quel bràyp tipografo, che si chiamava { il Conte 
Camillo Cavour. ‘ . > - ' ... 

Che cosaéJBoggipT - 

. È la -viva ioM[naginediTersùe.;*o come quésti se 


la divertiva a tagliare i panni addossò ad'A^m- 
raennone , ad Achille ed al fortissimo Ajace , cosi 
quello avventa <i suoi morsi rabbiosi al Leone di 
Caprera ; ma- ma' per la grazfe del diacono - non è 
lontano il momenlOi in •chi questo laido rospo, sa- 
rà schjaccato dal robusto tallone del novello Alcide. 

-CfaièBoggiòf ' - • ' ' 

É il primo ed il più attivo labbro di qtìel fatale 
dualismo, che mette iir pericoto V Italia nostra; e- 
gli, inciprignendo le ire,- soffiando nella discordia, 
elevandosi àidilattore, vòmitóndO Wle e dilrollag- 
ginì negfi ai*ti(Xiili della Discussione , aHenla ogni 
giorno più i legami, che stringono popelaò gover- 
no, nord e sùd., conquistatori e conquistali , eser* 
cito regolare e camicia rossa , italiani ed iialiani. 

’ Fate (;he la Discussione seguiti la sua immonda 
carriera ; fate che i nunièri del gionaale di Boggio 
'SÌ traforino néllè-pravincie centrali e meridionali , 
e védr^ ch^ ogni articolo' produrrà Un' brigante , 
ogni ingiuria un raalconlentìdi Ogni 'delio una -ma- 
ledizione. . . ‘ ' 

O' Francesco Giuseppe d* Austria, reale,imperiale 
ed aposlolico capo della sànlafede, stàOca il miglio- 
re gioiellò- della tua H:orOna , e-tnandak) a Pietro 
Cario lk>ggio V (kraciOsiacché -Pielro Carlo Boggio 
incahia per le quel tale ìci iwpéra; tradi- 

zionale di tua ladra e sozza famiglia.' Colma, 0 
Francesco Giuseppe , di onori ; di doni e di privi- 
legi questa turpe seoncialura di uomo, che lavora 
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per le più di Urban, di Benedech, di ^ilernich , 
e della felice memoria di Papà Radelzki. , < . . 

Lasciamo quu^o asino con la lesla di Fal^laff , 
quèslò Falsialf colla lesla di volpe,* questa .volpe 
inneslala'a mulo, e Urjamo dirillo* • .,! 

• Abbiamjpar-Iaio. delle. sottrazioni, parliamo^ della 
somma. • ■ 

In q»è;5ti‘uHimi giorni là liberalksdna pr^y|o- 
pia di Salerno ba perpetralo un alto -cli.e'fa calci 
con luti’ i suoi anlecedenir à.coasegUeuli.- ^ . i 

Jlef circondario elellorale di Càpacció, ultima-^ 
mente si è devenulo.àlla elezione di un Reputato : 
questo Deputalo si chiama Aqip/iio AlUeri H' 
vandro. . s- ‘ ,-« • • 'w 

È un nome oscuro, una lesla debole,; una figura 
ridicola un,Quasimplo pieDO. di s^roganza,., di 
debili e yaqilà^ pbe ^.lenlaip, di allacciarsi air.o<^. 
rjzzonte potilico e^alaugtiraiamente - ci si è af- 
faccialo. . \i V 

? Ha stampalo glorificando il Boriano e vitupC''. 
rande la libertà. .. . 

Ha cospirala copijp^il Borbone e contro. la borr 
sa de’ liberali. ' • 

.Ha lavorato, per erig,ere n» monumenlo a Pisa- 
cane; éd è> riuscito., a l'arsi un pulelot peloso al-> 
r onglierese,, oon flocchi, bottoni ece. ciie ora,j^ 
praCfalU) dalla vergogna, ha mandalo ai rivenduglioli. 

È stalo capitano senza vedere, nemmeno coVeao-; 
nocchiale, il campo de’ nemiei. 
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È stato segretario duDillatura»èd ba rinnovalo 
le gesta gloriose della filicissinaa memoria dì Verre. 

Ha sta^p aio un libro, che pretende a storia , e 
pretende raccontare la insurréz ione' del Salernita- 
no, e questo libro gli ha datò campo di vendere la 
lede ed H biasimo, dì misnràre'la diatriba edìh pa- 
negirico col termometro delle offerte ,. de’dOni e 
delle ali di ìfercnrio.' ' ' ' ' ' ‘ • ' *' 

• Parlàmento mió, '?e tu accc^lierai nèl Uip grem- 
bo questo cwUrotìe, quest’ uomo‘ che fecea gelare 
il sàngue a tolti Vdoro clwlo kieontravàao ' nei 
tempi della cospìràzìotìe, che faceva da prècttrsore 
al gendarn» éd alTérocè di polizia^ tu diventerai 
un quid-BÌmile dell’ antro di Cacco. 

Punto e basta.- • ' ' - r 

- '' LascbnKrqnesfto *tì%*o argorOenlo, perché se la 
foga mi irascinasae, Usdremmo Ffitìri del seminalo. 

• Per altro, ‘^0 bellò e preparato un atiro oposéo- 

lo intiloblo « Antùnio Alfi^i Eoaiidro al 
éotfetio 'del Sècolo w\ quale* saràirno pat-tita- 
menie illustrate le sue gesta , i suoi lavóri lettera- 
rii é pòllt^c^,^le suè 'cohferénzeóon *Vial , ed i suoi 
rapporti di . ■: 

'•^pero che tu,o lettore, non considérérai questo 
capitolo còjne’ u« fuér di opera : FTio scrinò per 
contentare me stesso' e-noofer voi -Se n<»vi 
piace / saltaiek) a fié pari , e tnandatémi cordièl 
mente al diavolo - Così sia. ' . . ‘ 
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CAPITOLO VI. ' 

I 


Quoleota onnatferò, $e piace a Dio; 
Aiti mio volgare, 

G. Giosti 


La scienza, essendosi incontrala con talune spe> 
eie di sostanze indefinibili , éd avendo bisogno di 
dare un nome a queste sostanze, ha risoluto il pro- 
blema denominandole: insapori: Jncolort ecc. 

L’ onorevole barone Ferdinando Petrùccelli del- 

< , f ’ . 

la Gattina, giudicato a mente fredda, non può me- 
ritarsi altro che^uno^ di questi aggettivi , o pure 
lutti e due. ... 

. Esso era proprietario di un cognome , che era 
siio, e di suo padre, e lo ba guatalo, aggiungendo- 
vene un altro; si battezza Barone , ed allega in so- 
stegno, della baronia la proprietà di unfeudo(/af7a/- 
tina) il quale è puramente e semplicemente un fon- 
do rustico di poche pertiche di terra; parla quando 
gH altri tacciono , tace quando gli altri parlano , e 
fa lutto a rovescio, lutto contro le leggi, gli usi , 
i costumi e le consuetudini dell’uni versale. . 

. t * 
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Moderato nelle corrispon'denze e repubblicano 
nel parlamento; cattolico romano e protestante; lo- 
datore del Ministero e libellista de’colleghi; amico, 
nemico, prò, conira, angelo , diavolo , brillante , 
seccante , ìndipendente , dipendente , utilitario e 
spartano. 

Non è un uomo incolore ed insapore costui? 

Ma se poi lo si vuole battezzare ad ogni costo,se 
^li si vuol diarae'cessariamente una qualifica, allo* 
ra chiamatelo: Ananasso, Arlecchino, 

ed avrete la semisperanza d’imberciar nel segno. 

# 

' * ■* - * * 

* • ' 

* . • • • 

Questo è niente. Ascoltaterai— Egii è arrivato a 
mentire il sesso! 

Un legno a vapore muoveva da Genova e faceva 
rotta per Livorno. 

Vpassaggieri, che per avventura si trovavano 
su quel legno, erano, secondo il solito , una ma- 
cedoine di gente reclutata da tutta la scala semi- 
tonata delle condizioni sociali. 

Vi erano liberali e codini, giovani e vecchi, no- 
bili e plebei , ricchi e spiantati , soldati , monaci , 
preti, avventurieri, ed eravi anche una donna,una 
bella donna , una donna confortabk , dagli occhi 
neri, da’ capelli neri, dal labbro tumido ed acceso, 
non ben vestita, ma vestila tanto bene, per quanto 
basta a far girare la testa a dieci Matusalemmi. 
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Questa donna era vestila da uomo, certe prelu- 
beranze, un fare impacciato, il volume della chio* 
ma, la statura, e certi altri non so che rivelavano 
agli, occhi pratici tutta la verità , che si cercava 
nascondere. 

I viaggi di mare! oh quante tentazioni assali* 
scono i fragili nipoti della fragilissima Èva nelle 
traversate di mare! 

Sulla nave a vapore si trovava per azzardo un 
amico di un cugino di un amico mio. 

Buon giovanotto— cosi me lo dipingono, perchè 
io non lo conosco— buon garcon, ex garibaldino, 
ex discolo, ex dandy , ex suonatore di cornetta , 
ora applicalo di terza classe, messo in disponibi- 
lità per sciogliménto di corpo, 

Gli esseri più pericolosi di questo globo subluna- 
re sono i studenti, i zoccolanti e gli applicati.Quan- 
do uno di questi tre esseri pericolosi vi capita tra 
i piedi, voi siete rovinalo , irremisibilmenle rovi- 
nalo ; il meno che pnò larvisi è la . . . jettatura. 

Mimi- cosi si chiama il nostro applicato—» sbir- 
ciò la damine «/jurap//, 

II mulo, eh’ é quanto dire in fallo di caparbie- 
tà, paragonato all’ applicalo , diventa un animale 
arrendevolissimo , compiacente , gentile , dolce , 
obbligante , più del fanciullo deputato Bruno , di 
siciliana memoria. 

Mimi la vide, etjuravit- 
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♦ 

■ ♦ * • 

Volete bere un bicchierino di Wèrmouth ? 

— Grazie. ... 

—Spero die un bicchierello di amaraschino non 
lo rifiuterete. 

— Obbligatissimo ... * " ' 

— Diavolo M'arnaraschino fa miracoli , più di S.' 
Filomena, che non ne fa più, contro il mal di mare. 

—Ma io non vi conosco. . . 

—Non imporla; DiaVolol quando si è in mare , 
si diventa tulli fratelli e sorelle ( e qui un casto 
ampìesso ) tulli fratelli e sorelle, come si dice nei 
primi giorni di tulle le rivoluzioni. 

—Signore II! ( fm/a/o ) 

—Diavolo! E che! non ci potessimo abbracciare 
tra giovanotti e giovanotti, ora che, 6on grè, mal 
grè , dobbiamo essere tulli liberali', in grazia dello 
statuto felicemente regnante? Viva lo statuto l ( e 
qui un bacio ) Viva la libertà 1 viva la carta e mor- 
te ai codini. 

—Signóre, Signore !!! ( battenefo i piedi ) im- 
paratevi a conoscere le persone; voi vi'permellele 
certe scappale ... vi prendete certe libertà . . '. 

— Diavolo! Diavolo! vi giuro sulla mia celibità... 

—Quietatevi. . . • * ' ■ 

—Sulla mia celibità, che io vi voglio bene, e ve lo 
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dimoalro ( e qui due eonorìssyaìi^H^i ) CM qpie* 
sii segni dii amor fra terno, co^ lUihi e 

Coridone, Paolo e Virginia,’ Jitiro ed Araarillir..ZV- 
tir^t tu^patule^^recubai^tub tegmine. . . 

— Quielalevi , pazzarello , riliri af npfl , ftlifio- 

H10Ct« • p 

— Diavolo ! questo si chiama parlare. . . Silve- 
arem: Diavolo 1 temi musatn . . . così va benissi* 
mq. . . tnoduUurù avena. . . 

• • 

Stavamo in quell’ antro che si chiama Caffè di 
Europa. 

Cotlrau correva sotto e sopra in busca di notizie, 
fermandosi ora con questo ed ora con quello. 

Temistocle Solerà , il caro Temistocle' Solerà 
fumava la sua sigaretta guardando in aria. 

Il mio amico Giuseppe Rosati , ridendo sotto i 
baffi , leggeva il Pungolo ; e tulli gli altri amici 
politici dicevano male del prossimo nostro. 

Entra un fattorino delia Posta e consegna una 
lettera ad Si ... V. .... . un amico che ha la- 
vorato davvero pel nostro paese , un amico' , che 
non ha chiesto impieghi , un amico , insomma , a 
prova di pagnotte. 

— Ohi ecco quel pazzo di Mimi , che mi scrive 
da Bologna. . . 
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— Leggi leggi k . . fateci senlire . . a voi , a 
voi . k . fateci sapere qualche cosa di Mimi. . . che 
dice quel pazzo di Mimi . . . leggete, leggete. 

Queste domande questi gridi furono pronun- 
ziati simultaneamente. 

L’ amico S. . . . V. ... fu circondalo alla lette- 
ra, fu assediato come Gerusalemme. 

- Configuere omnes . . . Egli si mise a leggere... 

-Bologna ecc. . 

Caro Cugino , 

Sono arrivato e li scrivo. Io sto allo^iato vi- 
cino alla Chiesa di S. Petronio. 

La campana di questo Santo, che non ho l’onore 
di conoscere, mi rompe il timpano, e quel che non 
mi son dimenticalo di dirli é che sto aósgue, sine, 
senza la croce di un quatti ino . . diavolo l 
Non poteva essere altrimenti— maledetta cam- 
pana — quattrocento franchi se ne sono volati', 
senza saper come nè quando. 

Ilo incontralo un uomo , cioè una doma , cioè 
una donna vestila da uomo sopra il vapore. 

Cugino mio — S. Petronio 'mi aiuti — io sono 
sensibilissimo; dopo un'discorso di dodici minuti, 
la fortezza si è resa a discrezione. 

Se non posso dire che l’ho presa d’assalto, nes- 
suno pei ò-^ giuro ài diavolo— può dirmi'che que- 
sto assedio é duralo quanto quello di Troia. 
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Che bella conoscenza.! — Diavolo ! Quallrocenlo 
franchi : che sono qualtrocealo miserabili franchi 
per una donna vestila da uomo , per una donna 
uomo ché porla appeso alla catena dell’ orologio il 
dislinlivo di Deputalo italiano?! 

E che razza — maledetta campana 1 — uhe razza 
di Deputalo 1 ' 

Nientemeno che un deputalo della sinistra, una 
di quelli della montagna ; nienlepiù e nientemeno 
che ilDepulaloFerdinando Pelruccelli della Gallina! 

Un deputalo vestilo da femmina— S.Pelronio, a* 
iutami che io ho stretto onestamente , si sa, ho 
stretto al seno. Una femmina vestila da deputato, 
che io ho conquistala, come Pammiraglio Nelson, 
sulla tolda di una nave ... 0 terque qmterque. 

Vendi, cedi, impegna lutto il mio asse eredita* 
rio ; liquida lutto , metti in commercio gli avven- 
lizii , i castrensi e i quasi castrensi ; fa T arte dei 
diavolo — campana maledetta! — falli strozzare da 
un ebreo,' ma manda denaro al 
' ^ Tutto tuo ■ 

' ' •• MIMI’- • • 

Ho pronto ed ho sempre in lasca ventiquattro 
certificati di ventiquattro notari' cerlilicatori , i 
' quali convalidano fino alla iscrizione ' in falso la 
lettera, che ho avuto l’ onore di mettervi sotto il 
naso, non che quella che viene appresso. 

I curiosi vengano a trovarmi e saranno soddis- 
falli. 
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Passarcno parecchi altri giorni. 

Gli amici del caffè d’Europa, che si dimenticano 
di tatto e di lutti, e qualche volta anche di sé sles* 
si, si dimenticarono della lettera di Mimi. . 

Ma essi avevano fatto il conto senza Mimi. 

Due ordinari dopo , venne quest’ altra lettera , 
che metto qui appresso , per sempre meglio docu- 
mentare questo libro , che io , fio da questo mo- 
mento, battezzo per libro storico , più storico del 
Diluvio Universale , più storico dello stato d’ asse- 
dio , più storico della voracità di Bonghi , il quale 
mangia più di Saturno, ed ha mangiato più dì Mi- 
lane Crotoniate , che con un pugno uccideva un 
bove, ed in un giorno se lo mangiava. 

Ecco r altra lettera : 

/ _ _ f - 

^ Caro cugino.: 

Ho. ricevuto i danari,.e sebbene fossero stali po- 
chi, pure tene ringrazio, ina ce. ne vogliono degli 
. altri. Duemila lire, duemila lire , il, mio feudo per 
duemila lire— voglio gridare anch’ io come il Ric- 
cardo IH dì Sbakspeare, il quale' strillava sul cam- 
po di battaglia, conaq il presidente Tecchio in Par- 
lamento: un cavallo , un, cavallo , il mio regno 
per un cavallo\ 

Il deputato, ossia la deputatessa, ossìa il depu- 
tato vestito da donna, ossia la donna vestita da de- 
putalo, ossìa il mio oggetto , la mia Dulcinea , la 
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mia Lauro, il mio spirito assislenlo, il mio ignoto, 
il mio X, il mio paradosso , mi ha messo io quella 
posizione che; Archimede, Tacque! e Napoleone I, 
non che l’arciprete D. Domenico Àngherà chlafne- 
rebhero, una voce dieenlei: falsa posizione^ 

^ Ella è siala sorpresa! diavolo I ed io stava con 
lei, 0 meglio con- lui , perché lei stando vestila da 
uomo, se era lei per la materia, era certamente ed 
indubitatamente lui per la forma. ’ 

, Maledetti gl'impiegati piemonlesi , vale a dire , 
gl’ impiegati della strada ferrata , che da Genova 
conduce alla capitale provvisoria I 
.• Maledetti gl’ impiegali piemontesi! maledetta la 
loro.esaltezzai maledetto il loro contegno inglese 
purosangue. . r- 

É. siala sorpresa , diavolo! 

io sono deputalo!— essa sciamava— ecco la 
(( medaglia d’oro, io smio Petruceelli della Galtiiia, 
i( io sono il deputato Ferdinando Pelruccelli,Baro- 
u ne delia Galtina.io sono inviolahile.Chiunque mi 
« tocca offende la nazione , chiunque mi torce un 
u capello perpetra un misfatto di allo tradimento; 
u chiunque solamente mi guarda torto commette 
( un misfatto che forse e senza forse farà scrivere 
« a quel lupo-maoaro di Boggio un altro opuscolo 
« inlilplalo PetruccelU o la legge. , . , ^ 

Ma gl’ impiegati piemonlesi, inesorabili come il 
fato, freddi come il sud delia mia domestica , ac- 
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cigliali come un credilore della forza di venti ebrei, 
rimasero impassibili. 

Dopo si é venuto alle lagrime, ì'suoi ocelli, dia- 
volo , i suoi begli occhi , hanno versato tante la- 
grime per quante ne ho' versalo io, allorché mori 
la felice memoria' di zio Cristofaro, ed io stuzzicai 
gli organi lagrimali con mezzo bicchiere di sugo 
di cipolla. 

Le lagrime d’un deputato vestito da femmina, i 
sospiri di una femmina vestita da deputalo, i gemili 
diunabella fanciulla inviolabile, sono stali sprecati, 
come il non possitmus di Pio IX, come le proteste 
di D. Pietro Dlloa, come i miei sospiri per Clemen- 
tina Souliè, quando Clementina ballava sulla corda, 
e non era entrata ancora , prima nel serraglio del 
Sultano, e poscia in un reclusorio di monacello. 

Ora, diavólb, io sono stato conclannato alle spese. 

' Essa ba subito quello che doveva i^blre.MeUiamo 
sul negozio un velo impenetrabile, come diceva quel 
Giuda di Bozzelli, e vendi, vendi il' mk)‘ fendo per 
duemila lire, impegna l’anima mia' per duemila lire. 

Addio, e forse per sempre. - 

MIMI’ 

P.S.Forse domani andrò a battermi con D. Fer- 
dinando, il quale ha manda tó già a chiamare il Cir- 
casso di cotesto parabolano di Domas, il quale Ibra 
da secondo; avendomi già chiesto una riparazione. 
Non so che diavolo debba riparare ; dalla porte 
mia , credo di aver riparalo lutto. 
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CAPIXOl^O VII. 


. Bffli è nteettario riferbare' qual- 
' che propetigiant, o «uotdte alr 
IwioM .timboLieq •««{/’ omaggio 
ohe ii rende agli uomini grandi. 

M; Gioia. 


Quella negaziope d^., Vangelo, a wM,Ja ipfalUbi- 
una Romana ha daio il passaporto di Samo 
quell uomo cjie ha sanuficalo. la jesiriaione men- 
«ale , ed ha coonestato il furio nella sua Teologia 
morale, e che .ha Ja^qiaio il suo mamello episcopale 
Blla felice memoria di Ferdinando. IJ , il quale'lo 
metteva sulle spalle, ogni qual wka doveva firma- 
re una semenza di morte , o*ni;qual voka doveva 
spergiurare , ogni ,qpaj sapea che la sua Pe- 
nelope Austriaca aocrespeva ,di un aliro serto ra- 
moso.la corona di Erricp IV , ^ di S. Luigi, Quel- 
uomo m somma . che è sloto ^ .é la base di 
ulte le tranellerie gespitiche, e di .tutta, ripo- 
cnsia politica de>ropi nostri, vorrei che tessei- 
vo adesso, vorrei vederlo in :rae*zo . al movimento 
poliiico di Europa, e .se«’ei sicuro , che egli esela- 
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inerebbe c< Io sono una bestia , io sono un asino , 
quelli che sono venuti dopo di me hanno vinto , 
mi hanno annichililo, mi hanno sconfitto su tutta 
la linea. Cosi avrebbe parlalo S. Alfonso 
L’ ipocrisia, la farisaica ipocrisia é adesso airor- 
dine del giorno. M il popolo può facilmente scor- 
ia tanto ne’ fremili degl’ irli tribuni , quanto nella 
parlantina melata delie malve, tanto a destra che a 
sinistra, tanto nella pianura che nella montagna , 
tanto nel postribolo, che nelle aule dorate. 

Se vi dicessi che D. Ferdinando Pelruccelli , 
stando al credo di Dante, meriterebbe la cappa di 
piombo, voi, per lo meno, mi appicchereste ad un 
corno del Duca Proto,* però Mao metto ‘^ha scritto 
chiaro e tondo nelle pagine dell’ Alcorano « quel 
che è, è, quel che dev essere , sarà. ^ , 

Se ne’ governi costituzionali lutto dipende dalla 
maggioranza, per essere buon cittadino , per nòh 
offendere l’opinione pubblica , è- necessario dive- 
nire ipocrita. Senza ipocrisia , la quislione assume 
le proporzioni del dubbio di Amleto’,' e diventa 
questione di essere e non essere. 

-• Pelruccelli ha compreso con la 'sua limpida 
percezione, che il mondo cammina sópra carrucole 
unte con l’ olio dell’ ipocrisia , ed ha detto a sò 
stesso , bonum est,nos Ine esse. 

Le sue lodi ed i suoi biasimi dipendono esclusi- 
vamente da questa virtù del beatissimo secolo no- 
stro. I suoi sproloquii e le sue corrispondenze emer- 
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gono ddlia medesima causa , come i’ uovo emerge 
dalla gallina, come la Discussione emerge da Bog- 
gk) , la Stampa da Bonghi , e limi i giornali rea- 
zionari di Napoli , primo dello sialo d’assedio, e- 
mergevano da D..Pasquale d’Androsio , il quale si 
dipinge il viso col minio , e disegna col'colamislro 
nna caria geografica sopra il suo cocuzzolo , anzi 
una rete di slrade ferrale / anzi un laberinlo , a 
peno di cui , il laberinlo della coscienza .di D. Do- 
menico Venlimjglia , é uno scherzo, da ragazzi. 

Scojnmello la mia pipa turca* coni ro un primo 
articolo della Patria’ nessuno sarà capace di 
darmi ragione ora che io ho dello: u ripocrisia,non 
Petruecelli , é stato, il vero autore de’ Moribondi 
del Palazzo Carignano », Ma ciò non imporla, lo 
me ne impipo delle chiacchiere di questo mondo , 
io non aspiro alle glorie di questo mondo, iò guar- 
do i posteri , non penso che* ai posteri , non vo*. 
glió gtuslizia che da’ posteri, non edifico, non di- 
slruggo, non Vivo , non vegeto che pei posteri. 

Vi avrei votelo a Londra , in quel Pandemònio 
che si chiama Londra , alloraquando D. Ferdinan- 
do PetrucceHi, Barone della Gallina, afferrò qucHa 
sacra terra del cotone e della tratta de’ Negri. 

^ Egli picchiò r uscio dì Fra Dolcino , disse a’ 
protestami, come quel pittore 'di coi non ricor- 
do il nome ; ho la mia Laura and»’ io , ossia , 
« ho avuto la mia protesta anch’io , e se voi 
« siete protestanti, perché in ilio imporr pro- 
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(I leslasle , io pure son protestante , perchè ho 
a ^^roleslélo. 0 fratelli , a julo 1 >• 

1 freddi figli delle alici salate e dd baccalà disse- 
ro, benvenuto, alla pécerella smarrija; e Ferdinan- 
do Pelruccetli, educato dallo zio Sacerdote cattolico 
D£jccio,ilivenlò yt/acfwcro, diventò quìetisiOi di- 
ventò Luterano, diventò Calvinista-, Anabatli^ 
sia, luingìista,' diventò quello^che diavolo volete 
voi, non pretermettendo le dottrine Manichee, et 
reliqrta.' ■ ‘ 

... Infelice cohji che non ha potuto vedere .questo 
grand’uoma ia~un,me.e/»»^ religioso- sfoderare i 
suoi sciolcmi nscetiei e dimostrare eoa tutto il tre- 
no, di ragìoQé, racchiuso nella lt^ica formale di Ai 
rJstolite.^ p^; poche lite sterline, ad un branco di 
veoahie,i punti conltoversidi nostra ileligkine. 

- >Le sbe;predÌQhe', -léJ sue 'Omelie ,' i -8uoi fier- 
voriitr.f esierópcrahiik.o noedilait« caldi: o-ired^ 
p no VI ebbero, più i grani sucoesto 
nella città < de’.JifiSf -e»; dei pc^e frHlOiivr . 

Li> nacque la cronica turchina de^iPapi, -IV nacque 

la'sloria segreta <te) -Pepato ,- fi fecfe-.eom prendere 

aHa Sòcietà Eyangeliea, cbe^il^apa sarebbe caduto 

per la sua Siontf-, che luUià cattolici mangiatori di 

pesce, dopo la pubblicazione- deltó sUa.S.ljoria,- don 

avitilwp n^ngiatO'piu pesce, bbo il pesce era, la 

rovina del;mondp ,ed a preti ^ènaa moglie eraho 

]a .distruzione ' gk- ocdini. civili .> di lutle le 

Societè, dlUtUti tpa6sj,di tutte le famiglie, ^ <^ni 
^ * 
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singolo indivicluo , propriètario di un* anima , di 
on corpo •, di muscoli , j debili c carlHagirfi; ^ ' 
.Bello , islrullivo , ed anco un pò edificane 
era il vedere D. Ferdinando Pelruccelfi ,r Baron 
della Gallina , scrillore , corrispondenle , e de- 
putalo , con una ciera di' Bonzo indiano, con 
un viso allungalo , come quelle immagini della 
scuola Dizanlìna , che il libeialissimo generale 
Nunziante ha rimesse in onore nella sua cap- 
pella Gentilizia, cappella (scusale la digressione) 
annessa a quel -palazzo principesco , nel cui uscio 
fu 'appiccato la 'brevissima iscrizione 'segucnie ; 

Nuòvo miracolo ^ 

Viva Segalo , 

.Sangue di Calabri 
Pielrilìcalp ; ■ ^ 

bello , islrullivo , edificantissimo era il vedere H 
nostro Barone concionare meglio di Tertulliano 
e del venerabile Beda , per dimostrare che Luterò 
non avéa mai mangialo carne di porco , che Cal- 
vino giuocava tutta la notte -a scacchi con un dia- 
volo a Ire corna , che Huss dava lezione di flàuto 
alle sue penilenli ^ e che S. Pietro non avea tenuto 
una moglie solà , ma avéa tenuto / imitando Saio- 
mone , settecento mogli - e trecento concubine. 

Non mi dHungo perchè sto manipolando , una 
brochure intitolala « Petruceelli ministro Angli- 
cano )) della q.uale, a totale mio rischio e pericolo 
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diramerò per le nove parli del Cosmo < sellecenU) 
mila copie io caria corrente , e diecimila~^pie io 
caria velina. 

0 Santa ipocrisia r . 



fW_.. 
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- CAPITOLO vili. 

' ' v* ' ' '■ * 

' Eavèan le code simili a quellg degli 
> scorpioni e i loro pungiglioni gli 

' ■ • dveaho neU« Code ‘ , 

• ^ - Ajijcalisse— Capo /A’— V. 10. 


Àhimè t> Impaura , U.timor d^lla. paura, questa 
malvagia • Dea , si é impossessala dello Stivale, 
e noi che un -dì eravamo padroni -del mondo , 
adesso . mala pena* siamo padioni di vegeta- 
re ; e ; se il diavolo .si. dà che l'amico di un. 
-confidente del Segretario di uu Caporale france- 
se , si mette in capo di dare un carpicelo ad uno 
de’, fi^i del popolo Sovrano Italiano, bazza a^ chi 
tocca. ’ 

..Ahirpè 1 lod ! Cliimfil 1 Alef! (^tremila altre 
.esclamazioni gereraiache 1 ) ahimè o come di- 
cono' gli spagnuùli JAt de mtl ~ 

11 tempo de' Chini di Tacco-, de’ Pier Capponi, 
e d^li. Ettori Fieramospa è pacalo — il nostro san- 
gue è diventato estratto ,di tnalVa;,-) i nostiu 'nervi 
sonó^un simi/e de’ vermicelli stracotti della 
villa di Torino,! nostri pòlsi'sono rigidi, come quelli 
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del Commendatore, e la faccia nostra è a prova di 
schiaffi ” corne quella di Carlo de Ricci, corrispon- 
dente deir Union e dell' Osservatore, Romano. 

Noi , non solo siamo cristiani cattolici aposlo- 
lici-romani , ma siamo crisi ianissirai come i Reali 
di Francia, siamo tulli figli primogeniti della Chie- 
sa, perchè al lu imo cialtrone che ci balle la destra, 
noi volgiamo ipso facto là mascella sinistra , ed 
a lutti coloro che ci percuotono la sinistra, noi, 
arci-evangelicamenle , volgiamo la destra. 

Ecco perchè abbiamo permesso di vivere e 
passeggiare , e mangiare allegramente i nostri 
patriottici vermicelli a D.- Domenico Venliraiglia, 
a Tiberio Fanzini , ed a S. E. l’ ex ministro Boz- 
zelli ; ecco perchè noi , passando innanzi alla Far- 
macia Reale , alla bottega dell’ Erniario Oleri , alla 
stamperia di Andrea Festa , ed a tredici. qual- 
lol-dici altre botteghe, ce ne rimanghiamo con 
le mani in cintola , e non provochiamo un- di- 
luvio di bombe- alla Orsini sopra nuesle novelle 
Vandee, sopra queste redivive Sodome e Goraorre. 

Ecco perchè il commissario Sala inlasca i cento 
ducali di soldo di ritiro , e fa le fiche al go- 
verno italiano che • glie li' dà. ' 

Ficco perchè nelle mura di quél' luogo nefasto,, 
che prima chiamàvasi Prefettura , ed ora addi- 
mandasi Questura , si veggono quattordici quia» 
dici briganjfi in froA-, ^oallordici <iuindici bri» 
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gQDli salaiiati , promossi accarezzali , rimune» 
rati dal governo della fulura Italia una. — 

Ècco percbé Monsignor Tipaldi, Vicario capilo- 
lare dell’ Eminentissimo Sisto Riario Sforza , Car* 

f 

dinale ed Arcivescovo di Naftòli, Principe ereditario 
di Santa Chiesa , Langravio de’ furfanti , affila 
latn onrnièu» il pugnale che — Cbiayone /areff/e 
— dovrà sgozzarci quando che sia^ come tanti 
agnelli pasquali^. • ‘ ^ 

. Ecco perchè' non voglio seguitare, 

perché se sciogliessi il freno al m.o cavallo, in 
quattro minuti arriverei agli antipodi. 

Si, «noi abbiamo patirai ' 

Se non avessimo paura^ molti, anzi tutti coloro 
i quali sono stali trattali come roba di rubello .dal 
nostro Barone e deputato Ferdinando Petruccellr 
della Gattina , si sarebberó perigliati a (|uesl’ ora 
in una lizza a morte , , a tùti’ oltranza , con armi 
alfìlate e velenose ed io campo chiuso come co- 
stumavano i, vecchi paladini di Francia , ed ieava- 
lierì I non de SS. Maurizio e Lazzaro , -nla della- 
Tavola Rotonda. • ,r 

0 tempora , o more» ! 
il Marcuzio di Shakspeare^s in quel capo d’o- 
pera drammatico, iniitoiato Giulietta e Romeo , 
dice , quasi prevedendo i tempi nostri u carne, 
carnet co^.ti sei pesci ficaia )) ed io, col cuore 
sulle labbra , con la imdo sql cuore , con la eò« 
ienza e le lagrime sopra la mano / ripeto , 
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più ‘ dòlorosaracnte di’-Gèremia : rappreseiHatìli 
dello Stivale, voi noii vi siete pescificàlr, ma 

j 

siete diventali un negozio che non. è nè' carne 
nè pesce. • ' v- - ^ , 

Come i nipóti del Senatdrer Papirio ,• il quale 
ton un colpo di scettro di avorio uccideva un gra- 
natiere Gallo vestilo di ferro, i nipolWi quePMa- 
rio'pbe con uria guardata faceva veriire^la fèbbre 
quartana ad «ri Cimbro , i nipoti di Marcob-Tatlio 
Cicerone , che con un’.aringa , ed un’ ariBga'nqn 
sàlata , faceva 'scappare Calilina-, il quale evasit, 
excessii , erujpit-, come 'una carogna ; i nif)Oli 
di Cajo Marzio Cariolano, il quale , ' semplice- 
mente tossendo, faceva venir la iremerella e fa- 
ceva far la p^?l!e d’ oca a quanti aveano la disgra- 
zia di udirlo, alle invettive del dottor fisico D.'Fer- 
dinando Petrm celli della Gattina ,. aHe.dialribe del 
deputalo Dt Ferdinando Pelrncelli della Gallina , 
' a’ libelli rannosi del letteralo D.Ferdinando Peiruc- 
célli sielè’rimasti calmi , -come la stalua di Mar- 
x’.'Aurèlio , freddi come Majella , irripassiljiji* co- 
me il deputato Tofano, alle accuse di tradrraeolo e 
di crimenlese 1 - v . • 

0 Dio di Sabaoth ! o Dio delle guerrei de’lerre- 
remoli , dei fulmirire. della peste , e come hai; po- 
tuto permettere che'i nostri rappresentanti , le co- 
lonne dello Stalo , i tacchi della Stivale , i Padri 
della Patria , avessero potate ricrwnere eomè tante 
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mummie alessaodrioe innanzi alle ittèriche ingiu- 
rie di Ferdinando? . . 

Io non so darmi ragione di ciò. Benché, come il 
profeta Daniello-, avessi meditato selle giorni e 
sette notti sopra tanta abbominazione. ■ 

, Due soli per quel che io mi so , hanno dato 
segni di .vita , ed ànno fatto vedere. che, se rita^ 
liar è una terra di morti , si trovano per avventurai 
taluni esseri che danno ancora non equivoci segni 
di non equivoca viltu ' 

Questi due sono, Imbriani è PiaaneUi^ Fisa- 
Hsdli ha risposto con precisione matematici t cmi 
modestia degna di miglior causa , non logica più 
stretta della via .del paradiso ; ed , enumerando 
le parti , secondo insegna la rettorica latina di 
ltajelli,ha sbugiardalo il nosiro Assistente D< Fer- 
dinando delia jGattina. ^ V» I. 

t Imbriani poi , il quale tiene il gloriosissimo 
e romano nome di Paolo Butilio, ha fatto torto 
a sé stesso , rispondendo in un modo die 

hominet, non di, non eomessete columnae. 
1 1mbi'iani mio , mio caro Paolo Emilio hnbria- 
ni , perdona se le lo dico , hai usalo troppo su- 
perbi vocabdi , cd argomenti anche. troppo or- 
gogliosi : la tua risposta non ha militalo contro 
D. Ferdinando Peli uccelli della Gallina, ma é star 
lo un colpo di catapulta, che li ha gillalo a terra. 
Et turmlum facile , éi tumulò superaddUO 
earmen. • . ■ 
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0 paura , paura l o Dea , che sei slàta d^na 
di essere Iraltata da quella sconciatura' vivente, 
da quel miseràbile involucro di adipe addiraan- 
dato Pietro Carlo Boggio : ’ o paura , e perché 
mai, e per quale colpa nostra hai tu preso il 
sopravvento , e di venticinque, milioni di uomini, 
bai fallo vehti^inque mHionL di pecore , di sco* 
jalioli , di iepri e di conigli ? H ■ *• . 

• Oggi che noi' ci siamo ridolU-a termini cosi 
tristi anche la scoria oltramontana ed oltremarina 
ha rizzata la lesta e c’insultà , o ci-mancmelle » e 
el gilla Jl fengo sulviso, secondo che vien; consi> 
gliatò dal lMo,dal talento e dalia mala volontà 1 
' Yerbìgrazìa , quel microzoò , appellato Monr. 
sieur Laguerronieré nelle - colmine di quel gior- 
nale chiamato la Ftance ha. scritto che l’ Italia 
Una non può essere più Uqa', che il Plebiscito 
è'ìm fenomeno , che- la volontà .delia nostra na- 
zione è una ridicolaggine , e che il solenne ver- 
detto del parlamento , del Senato , di Garibaldi, 
e' di Vittorio Emmanuele é niente più e niente- 
roeno 'che una maniera di'djre, ^una frase mal 
pensala , una utopia , una bazzecola 1 O Vitto- 
rio Alfieri', o^Misqgallo , dove siete -voi per ri*- 
cacciare dentro i fondàcci dell’ anima fangosa di 
questo lorabi’ico fululenlo .la malvagia-parola ?! 
Dove sei tu , o anima imperterrita e sublime , 
dove sei , o coikor de’ Sepolcri , o‘ Foscolo del- 
1’ anima .mia 1 Tu avresti a quest’ ora- già fui- 
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minalo il supei Lo nipote- di quei cenciq&j e mi- 
serabiii Cimbri , che i nostri, maggiori hanno , 
eome vilissimi schiavi , attaccali a.torjne,.e fa? 
langi , al glorioso carro del loro trionfo. . » 

' i Sì , sì ,.la paura ,• la viltà -, il freddo timore si 
è insinuato nelle midolle delle nostre ossa : noi 
non sianao più degni divivere da quando abbiamo 
permesso' ad un birichino francese di parlare con . 
tanto poco rispello.deir Italia nostra I ' . 
01 - 1 nostri cenci ,Ja nostra viltà, la estrema abie- 
zione della madre Italia , ne\tenipi più tristi, ma- 
la^voji ,.e stigmali^d^ia maledjooe di Dio , sono 
sempre più onoróil de’^ vostri , o parrucchieri .nati, 
cresciuti e pasciuti nei brago della fangósa Lutezia. 
'tuSignori legittimisU e federaiisii oUràoiqniani so 
D.;Ferd^nando'Pelruccelli della Gottkie vi ha tallo 
ridere sulle miserie- nostre col suo libro , sn la 
maldicenza di iln itterico vi ha fatto sogghignare 
sulle infisiolHe piaghe del nostro còrpo , non an- 
datane tronfi, perchè anche voi avete fallo ridere, 
anche voi ci fate sogghignare sulle vostre mise- 
rie', sulla carognaggine ' vostra. 

Si , 0 figli de’ Cimbri , colui che adesso vi tie- 
ne pel pugno , e dispone dèlie vostre sorti e vi la 
cadere e sorg^, eome tanti birilli di bigliardo, e' 
vi raanoduce come tante marionétte , e vi schiac-, 
eia come fango , e vi sbrride come ad una corteg» 
giana, (Xtlui che vi^ha menalo pel naso e che fa di 
voi quel che diavolo vuole , colui che ride de’ vo- 
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Stri stupidi c<wali , colui che vi guarda d* alto in 
basso /come il padrone guarda i servi , il sultano 
le odalische, irpianlatore Io schiavo, il domatore 
di fiere le sue bestie, colui ai chiaina Luigi Bona- 
parte , nipote di Napoleone Bonaparie ^ die ba 
fatto di voi quello che iò non farei del mio porco, 
del mio cane rognoso , della mia bagascia. 

E questo zk) , e questo nipote , e questi nomi 
e questi cognomi sono tutti italiani , sono tutti 
Bgli alla terra de! si, sono tutti del nostro ceppo 
dominatore, padrone, intelligente sovrano. • 

Adunque , soffrile , e mangiaie nella ignomi- 
nia il pane delia vostra vergogna , non c’ insul- 
tate perché noi, manche in questi ultimi chiari 
di sole i abbiamo avuto ed abbiamo certi uomini 
che'" sii chiamano , Felice Orsini e Giuseppe .Ga- 
ribaldi. -■ . ’ - t* ' 
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, CAPITOLO IX. 

..... Perdete 
Ogni ritegno , oUrepattatle il largo 
' ' Con/in che un resto di prudenia avea 

~ Preeeritio dimentieaste ■ 

Ctò che prometto v’ eravate , intero i 
Ai men vt^i^enfi vi evelatte , a quelli 
Cui parsa nuovo ciò che a noi non i’era . 

' llaozoai C'arma^nota. 

PiaDga chi vuol piangere, fa^xia il Geremia chi 
è nato col Mi»erere in corpo , io per me non ho 
ripetuto mai né aarò per ripetere il celebre * la- 
nciatemi piangere » del non mai esecrato ab- 
. bastanza bozzelli. > . , . 

Quando parecchi quideun di grande levatura , 
* di fama intemerata , d’ italianismo arciprovalissi' 
mo, baiano finito di leggere il libro di Ferdinando 
Pelruccelli, non hanno- potuto non prorompere in 
tuono elegiaco : T bàlia é fritta , l’ Italia è cotta , 
l’ilalia è decotta; con questi rappresentanti, un’I- 
talia Una non si farà mai e poi mai: con questi e- 
lemeoti lutto potrà andare a rifoscio , tutto potrà 
distruggersi , e nulla edificare. ^ . 

SI , veramente, questa illazione é più logica di 
. un teorema di Euclide, ma..., ci sta un ma... Allo- 
raquando D. Ferdinando ha scritto, egli teneva gli 
occhi coverti da un occhiale gbilo-bianco, o giallo- 
nero, o come un personaggio allo-lo(»lo ( stile 
Pungolo )^ci ammonisce, teneva un oediiale giallo 
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solatnenle— chi noi .sa* die il giallo è il colore dei 
pazzi ? — 

n parlamento nazionale italiano con tutti gli er> 
ron con»messi , con tulle le tempestose siiii af- 
i'ronlale , con lutti gl’ inganni napoleonici , che 
impronano il sentiero della libertà', è stalo mag> 
gior di sé stesso, "poiché il Palpamento italiano ha 
affermalo a fronte allajnnanzi agli amici ed a’ne- 
mici « Italia Una con Vittorio Emtnanuete e Bo~ 
‘‘ma per Capitale. » " ' ' “ ‘ ' 

‘ Questo solo allo avrebbe fiotulò bastare ed à- 
vanzare^al sig.Petfuccelli; questo solo avrebbe po- 
tuto fargli sciogliere inni e penna sine finédiceni'es 
Egli però, che é repubblicano; e vola coi Mini- 
stèro, egli che rispetfa sè* sfesso ed ifeub mondalo, 

- éprosfilùifece la sua medaglia apparentandola ad 
una grisétte ,**’^li' che ha scritto Ildelwando e la 
‘Prof^à d* Ildebrando V ègli* che si orede italianis- 
simo Ola vera alacremente per la Froncio, per- Plft- 
'gbdleirra'e pel-diavolo, se il diavolo lo paga y egli 
• èhe, a torlo o li ragione , Bi è-affibbiaiar la nomea 

di oomo eomWieéfaùi; avrebbe dovuto appicearsi, 
affogarsi, propaginarsi-^ avrèbbe dovuto brtféènsi 
' prima^ la marrov'cOme-Muzio Scevola.'anzi clié^ sca- 
lena re i Sudi fùlmini eoniro il rispellabile ed ono- 
ie\ '(de sinèdrio' de’ babluasst'derTempio italiano. 
'■ Tu, 0 Fofdinando mio, se avessi tenuto uno spi- 

- rituin reetum 'ìo corpo, óOme*dice S. Al. David 1. 
•nersalraó in; ForditìaridO’rtio", se foési-Mato 
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lato al mondo qualche- alti a còsa. ' ' 

Verbigrà^ia, avresti dello, che Liborio Romano 
è un uomo che ha fallo qualche cosa-pel suo paese, 
fino a ^grificare sé stesso e la sua opinionej fino a 
meritarsi indegnamente il' seguente epigramma ; 

Al Conte d’Aquila pria ti legasti 
• ■ E pòi dal Regno iu esiliasti. 

' - . Di Re Francesco losli auslegno 
E lo cacciasti fuori del Regno. 

‘ ' A Garibaldi stendi or la TDano, ‘ ‘ 

' '• 'Vorresti perderlo nel Garigliano ? 

..Ma Liborio Romano, più di tulli coloro che lian* 

DO disonoralo se stessi^ regolando la cosa pubblica, 
più di coloro che sono stali ministri meno minisi t i, 
più di coloro che hanno pensalo puramente e. seni' ' ' 
plicamenle alla fine del mese, e non già air ilalia , 
Ciborio Romano, dico, quando si é ritirolo.af'rnpli- 
cecilladino, nel perimetro della sua camera da letto, 
ha polutodire, guai'dandpla soUìiia : funcius sum 
officio meoi ego demonslravi Hldcmonsiran- 
dum crai, lo doveva mandare al diavolo riillimo dei 

». ^ ■ -, » i . 

B >rbonj, eTuIlimo ilc’Bprboni ?e n’é andato al dia- 
volo; io doveva far.ehirai; Gai il)aUÌ,ed ho ricevu- 
to Garibaldi dentro i) l.érnpio deU’Arcivescovado. 

Si, Pelr uccelli mio, lo dovevi speudere una pa- 
rola per Liborio. Romano, il quale in (jne’quaran la- 
quali ro giorni in cui qi,ipsl§ sedici provincè sono 
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State senza Re, ha maoodouo eosì bene le cose che, 
consultando il registro degli esiti e dell' introiti , 
consultando la statistica de’ delitti e de’ misfatti , 
consultando i rapporti di allora e di adesso sullo 
spirito .pubblico, vi è da mam vigliarsi come questo 
vecchio lupo di mare , che ha saputo affrontare e 
vincere tante tempestai sia stalo messo da banda, 
come un mobile rollo, eome una stoviglia malandata. 

Ritorno sempre con una perseveranza di mulo 
a' peccati di omissione. , 

Tu, Pelruccelli mio, avresti dovuto tener parola 
di Pasquale de Virgiliis, che essendo stalo mandalo 
intendente nella provincia di Teramo, ha ripetuto, 
non per avidità, ma per amore deil’arte quello che in 
Sicilia fece quel Proconsole, il quale, innaramoratosi 
della statua di Cerere, violò il tempio a se racciuffò. 

Il Poeta epico e tragico Pasquale de Virgiliis, più 
di Byron e di Goelhe,più del Fausto e del SecoloXIX Ì 
più di Masaniello e de’Vespri Siciliani , più di Cola 
da Rienzo e dell’ Oriente , più di Mefistofele e del 
Paradiso, più dì Quasimodo è della salute dell’ani- 
ma , ama certi oggetti terreni , anzi troppo terre- 
ni, certi oggetti sferici più fragili di Èva , sonori 
come il campanello di Tecchio, dipinti come il gru- 
gno di Pasquale Androsio, preziosi come 
Le dolci memorie 
D’ un tempo che fu ; 

certi oggetti che si chiamano — Messer Domened- 
dio mi perdoni — si chiamano : piatti. 
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r;< Povera provincia dlTerarao! tu,'m Hlojémpo- 
re;cbiudevi in grembo^la fabbrio di inatti di Ca- 
stelli - liélla t}oale -i scaposcaola fralelH Gi'on e di- 
8cdJ)oli facevafio'.so^jfa sopra le zuppiere , 
sulla j pancia tie' 4)occàlj^:o delle brocche xiò^ che 
Michelangelo baifotio sul itiórmo ^' Raffaello eulla 
tela » o Bebveauto CeMini st^ii òriie tì3glf argen4i. 
t Wn piatto ;€lipinto daWrateili Gi^a Véle qaamto 
oh capo-lavoro di un caposcuola' j ;un piallo del 
Ghia è' niemè.-pitt e niente menorehe'un qua- 
dro storico ibuono^ e bello , dove ■ meglio che 
ne'quadriU di certi saceen ti' moderni si trova 

la grazia , reflìcacia , il genio > .l’ invenzione , 
l’arte , rafflalo p e gli ollramontahi' e gli óltre- 
marini , che . vengono, a romperci- lé' «iatole , 
spendono l’osso del coHo , per avere lih solo 
piallo dipinto da que’ chiari artisti' Apniziesf. 

’ L’ intendente , letterato , poeta;-,' aiaSsia ’ viag- 
giatore ;$a giudice, ' Pasquale , de : Virgili^', «on 
quell’ acurae d’ ingegno, che ilemmeno gli Apru- 
lini Asìni/di A-mairice gli possonofconiendere, ha 
compreso più di tulli gli allri'il valore impagabile 
de’ pialUl di Ca;slelli.;.e , durante la suà'geislione 
governativa nella provincia di. Teramo , non Ira 
pensalo all’ Italia , perché l’Italia fa da sé; hon ha 
pensalo alla reazione , perché la reazione non ’ha 
nulla artistico p non. ha pensato alla opinione 
pubblica, perchè 1’ opioioQe;;é osa raeritrice senza 
fede e senza onore , non ba pensato a Civilèlla dei 
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I ronto, perché Civilella del Tronlo, essendo una 
faccenda militare, non aveva né poteva aver cose a 
dividere con un’Autorità prettamente civile ; Pa< 
squale de Virgiiiis, l’ immortale Pasquale de Vir- 
giliis , ha pensato a’ piatti, ha viaggiato pe’ piatti, 
ha sospirato pei piatii,ha cospirato contro i piatti, 
ha combattuto pe’ piatti, ed ha preso a discrezione 
tutl’ i piatti , dichiarandoli prigionieri di guerra. 

— Segretario — egli diceva — segretario , in- 
formati in qual paese della provincia alTidata alle 
nostre cure paterne , esiste un buon servizio da 
tavola , — Eccellenza — rispondeva il segreta- 
rio — il sig. C. . . del paese X. . . tiene un servi- 
zio da tavola degno di Car!omagno. *: 

— Di ai cocchiere che mettesse sotto. - - 

— Eccellenza , si , " 

— Subito. 

— • Eccellenza , si. 

— Procura quattro, cinque sacchi da notte vuo- 
ti ; allestisci il baule di cuojo , e paglia tritata , e 
segatura di tavole , e crusca , e bambagia. 

— Eccellenza , si. 

— Subito , segretario , subito ; chi ha tempo 
non aspetti tempo. 

— Eccellenza , si. 

La carrozza paniva< a grande vtiesse , i cavalli 
trafelati , anzanli immersi in un. Mar Cas^^di 
sudore arrivavano al paese X. . . . e si (ermavano 
innanzi al portone del proprietario G. . . • 
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Dopo i saknnelecchi di rito, dopo le visite litur> 
giche , dopo i topici yuando , come e perchè , 
suonava. queir ora felicissima, quell’ ora arcana , 
quell’ ora senlimenlale , quell’ ora tragica, in cui 
i vegetabili e gli animali si sagnTicano, sull’ altare 
della cucina , per mano del Sacerdote Gastroqo- 
mo , in onore e gloria di quell’allro animale bipe* 
de ed implnme , che Domenedio ha creato ad 
immagine e similitudine sua , e , senza plebisci* 
lo ha fatto re delta creazione. *' ♦ ' . ' 

In quest’ ora , in quest’ ora aspettala , Pasquale 
de Virgiliis, intendente della Provincia di Teramo, 
dimenticava di essere intendente, e dimenticava di 
essere uomo, dimenticava di essere poeta, e si di- 
menticava pure che il primo verso della pagina 13 
del suo poema intitolalo Oriente è un versQ di tre- 
dici sillabe, benché dovesse essere endecasillabo. 

fclgJi , cioè Pasquale do Virgiliis,! cioè.!’ inten- 
dente Pasquale de Virgiliis / seduto a tavola , non 
pensava^al fragrante ed ineiiabile moscato di Casti- 
glione della Pescara, non pensava al soave racemo 
di uva che gli offeriva la suaidolcezza, non pensa- 
va a’ pingui lombi dì saginato capretto che' gli 
metteva sotto al naso i suoi profumi, non pensava 
a’ vermicelli impastali dalia buona e bella masso j a 
(X>n acqua , con sale e co’ figli delialgailina , non 
pensava aHe anguille'; a’ gamberi , ed al ragouf; 
la pizza dolce e ia crema erano per lui due geror 
glifici egiziani , il fico; 'il dolce fico rappresentava 
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alta sua menicarlislica ed oiteuebrata nulla più 
che un papiro ercolauense carhooizzalo. 

. Egli,' cioè Pasquale do4^irgii»s,cioè l’intendenle 
Pasquale de Yirgiiiis, nou aspettava che la tìde del 
pranzo, non aspettava che per lare col inai 

capitaloq)adroQ dicasa ilsegnentcspattanodialego. 

Mio caro signor C..’, voi; avete un servizio 
da tavola principesco, un servizio da tavola d^no 
di NaboGcodonosor rrx , un servizio da (avola de- 
gno delia tromba diOmeroe dello soiipflHadi Figlia. 

• A vostra disposizione, Eccellenza jé 'ijp a-, 

. ..^.Grazie, mio caioC. . . Accetto'^ aón ricóno- 
sceoza i vostri lavori ; e .tu, segretario , , 

ed imballa il servizio da tavola ,.che,tanto,geniil-- 
mente ci. è stato -regalalo* dal. signor ;G. '4;«ì 
o* t Eccellenza, si « subilol, Eeoellenzaf uìì; l 
. Ed ilservizio da tavola partiva , e lVioLendente 
con’ dà spoglia opima ritornava àdia residenza, co- 
ma; ^cipioueiAlr^no, dopo;ls sue fante vìuotie-, 
come Giulio Cesare ddpoila sconfiUa de! dalli; 
u«<CtiesU> avresti dovuto. <dire tu ,40. Ferdinando 
Petrupelit delio GàtGne'^ perchè questi sona r. soli 
fatti degni*' di essere teamaodati u!. nostri; Ipnlani 
nepoit .ed. a .quelli nha>:da.^sl nasceranno e sar 
ranno.per nascere. . 

ii ìBuo» per.ie, buonjper.me e buono per.là ato- 
T^.t ChQ nella mia giandùia pineale è uaio.il santo 
pOTsiero. di perpetuare questi santi ricordi degni 
di altra penna., di allre calamajo, e diàltro paese. 
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CAPITOLO X. 


, ... Or via, tronehiatno 

Ornai gr indugi 

Bacitt« — Miridat» — Mio llf. Scena T. 

xi 

Pelruccelli se n’ è scappato a Londra.- r . * 

Cosi va boccioamlo la crcHiaca scandalosa. 

, 0 Catone, Catone , quanto é celebre' il tuo ru- 
mores fuge', il tuo detto rimarrà salpilo a lettere 
di fuoco sul dorso di quell’ asino che attraversa i 
secoli , chiamato progresso. ' 

- Pelruccelli è fuggito : la nebbia di Londra ^li 
sia leggiera. > - • .« 

lo non voglio aggiustar fede a questa diceria , 
perché ogni indizio di viltà mi fa tremare a ver^ 
ghe , come se fossi attaccato dalla febbre terzana, 
la quale per altro é la febbre de’valorosi, tanto ve- 
ro che fiajardo, quel prode cavaliere ^nza paura 
e senza macchia , quando era vivo , stava; undici 
mesi c ^ giorni con la terzana , e tutto il rima- 
nente deir anno senza terzana. ' ; . ' 

Va bene, va bene’, è fuggito;, il jM’overWo dice 
« a nemico che f ùgge ^ ponte d’oro » e noi , 
quantunque Pelruccelli non fosse nostro nemico , 
se abbiamo un dito di cervello , non solo dobbia- 
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mo fargli un ponte d’oro , ma un ponte di topa- 
zi , di rubini , ed altre pietre preziose. 

Chiama temi Rinoceronte chiamatemi Ippopota- 
mo, chi.imaiemi Roggio, Spaventa, Androslo, chia- 
malemi col più turpe nome di questo mondo, se io 
da questo momento , fino aI}’ollima linea di que- 
sto capitolo , yì parlerò di Pelruecelli e del libro 
di Petruccelli 

No , no , la mia Egeria , la musa che mi ha in- 
spirato non è statd mica alcuna di quelle nove; non 
più vergim soreUe> non è stato TAmóre, quel cièco 
fanciullo che ha fatto sprecar lauto ' inchiostro , 
tanta carta ed involato tante robuste braccia alia 
zappa , all’ aratro » ■ et caetera aiterai Signo- 
ri miei , la mia musa è stata 1* odioy l’odio die 
sento fieramente bolHrmi ne’ fondacci delia co- 
scienza contro quanto vi ha di sozzo, di vile, sec- 
cante , brutto; ladro tristo -sulla crosta di que- 
sta cipolla ,<:che (^ni'anno compisce il suo moto 
di votazione e di rivoluzionej • ’ ' '• • . 

• DI rivoluzione HI.. * Finalmente ho fallo asip- 
parmi questa parola dalla chiostra de’ ^enti , ma 
che fàreT-Giacché ci troviamo co’ proverbi sul beo-' 
co delta penna ; ripetiamone imo , ed esclamiamo 
a coro : la lingua batte dove il denie duole. 

V Signori — scusate -questa inopportuna digres- 
sione — signori J noi abbiamo a vàio ragione di 
essere della rivoluzione ,’ essa ha dello all’ltalw, 
è sorta , e l’Italia ha camminalo , a dis|)ello del 


Digilized by Google 



S3 

cielpt^e.dteHa lena, per, opera e viriù ‘delia Ri- 
voluzione. - • ; . • . , 

, - A qa^la dominai riee degli, uomini e degli Dei, 
6 non già agli ariicoii di Alessandro Dumas père \ 
noir siamo obbligati, se abbiamo fatto quel -che ab- 
biam fatto. -• - ' •• • 

rJl nostro -<k4lU) pubblico,, basalo sulle rovine dei 
trattalo del 1815 , sul naufragio dei drillo divino^ 
m\ (k profundk del Vaticano ., ha necessità di 
una salda, bandiera , ed ha d’. uopo di uo apostola- 
to, poliU<go ,cbe predichi a tulle le nazioni dal mon- 
do : spopoli sorgete ; llora vostra è suonàlaV^;-^ 

La legalità predicala da Doggio,ia politica di Dio 
$Ciorinela;dairi/>eft,pé»(/e/ 2 ^r, r cojussi geiati>della 
/Vraeofrane<z,le utopie. della Nazione^% la penna 
venduta-di. tutti gli ^altrì iigli,mpoli e pronipoti del 
Bilancio,! quali vogliono alimenlardi malva la gio- 
vine Italia emon fannotcbe impastoiare 'lo slan- 
cio di venticinque milioni di uomioiior ora vendi- 
cali a tibertà costituiscono- il veleno più letale al 
paese, manipolano il manicaretto più mortifera, che 
mentre esinanisce le nostre forze, invila rAusiria 'a 
rientrare in Lombardia , persuade il francese a ri- 
manere .etsernamén te nella nostra capitale, persua- 
de gli animi eunuchi.a tremar sempre ed'a morire, 
ad ogoi piè sospinto,’, prima 'deir ora della morte. 

Essi' ,i( ossia- questi • veri nemici d’ Italia • hanno 
credulo che dentro ihpalizzo Carignano oi fosseib 
stali) veram^te i Moribondi , e hanno cantato il 
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profieitei anima erùtiana, de hoc mando ^ ma 
'se il Lazzaro qualriduan o si risvegliò quando ne- 
tto se k) credevano ,<que* moribondi , per. Dio, la- 
sciando ia toga, ed afferrando la spada, lasciando 
le concioni oratorie e car icando il cannone , pre- 
termiltendo le interpell anze e puntando le baio- 
nette, diranno al nostro Vittorio Emmanueìe : Si- 
re, tu sei Re d’ balia , noi siamo Ilalbni , i nostri 
petti sono e saranno tuo baluardo, fa ebe 1’ Euro- 
pa ti faccia e ci faccia giustizia ; e se no, esclamia- 
mo, come gli assediati d i Saragozza ; guerra a 
eoltellol No, i Moribondi non sono moribondi, né 
moriranno! , 

Vi ha Nino Bixio, il tremendo Nino Bixio , che 
ha (atto vedere in tutti i luoghi e sul V^liorno pre- 
cipuamente ciò che sa fare un Italiano,' nonostante 
che quest’ italiano .parlasse poco^ noaltraliasse mol- 
to e tenesse un fratello appartenente alla ippoeriia 
compagnia di Gìesù.' ^ 

Vi ha Giuseppe Ricciardi, al quale Torino bada- 
to r epì\3òio iìì òuffone delia camera , ma io 
go a. mani giunte Doroenedio perché di sùniglianti 
buffoni ne faccia nascere in buon dato , giacché 
questi buffoni sono proprietaci di un grande ani- 
mo, di un inOnilo coraggio civile, di una oneetà a 
tutta prova ; giacché questi buffoni sono, buffoni , 
come lo erano BrutfO nella Corte di>Tarquinio , ed 
Hamlet nella Corte’ di Danimarca. . 

. . Vi ha Muflsolino, che parla cóme senfe,e sente co- 
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nie.paì4i,*0 lenè^ioNsemeèeDry aiAa^l'i- 
UMroc^ felli' ìi Ma 400! i9 «iMaQehiere/r VI b* 
sqoale Stanislao Mancini, ii quale è stalo i8 messe 
a* carboni iénon^si' é (ìntni^ ha repfólato lii'coaa 
pubblica e non ha sporcalo lé'suo roani, ha ineot)' 
.Irato > gl’ infelici e lì ha sollevali:, ha pensatola' 
preti'O il ha slritolatf. ?>-» . ,j‘ > > 

Vi ha Carlo Poerio, e'queslreol solo cognome , 
con la soia orediiè di gloria, di sangue o di mèrli* 
rio'ibfiaho lasciatogli dsf* gdor antenati bastor^ad 
onorare, non dico una faimigtìé.on paese, una prò* 
vm(àa, ma basta ad onorare nna intiera nazióne . 
Non sò come vi hao potuto essere de’ vili , degfN 
gnorahti e sconoscenti ,‘eapaci di turbare la sere* 
nitè e' Inonesta pace di un nomo,>cbe porta onora* 
tissiroameórte il cognome di Alessandro Poerio , 
dèlia figura più epica e dokn’osamente epica che- 
abbiamo ammirala e pianta -nell* uìlìma catastrofe 
deir Italia nostra ! 

^ SI, tW'que* Moribondi vi ha eziandìo Giusepfie 
Gàribeldi ; o se esiste individuo 'che mf rilega ira’ . 
Moribondi Giuseppe Garibaldi, bisogna cotìcbiude- - 
re che costui non ha sentimenti di vita,- non logi- 
ca, non'fwiénte , non cuore i nè onore. Giuseppe 
Garibaldi é la vita, Giuseppe Garibaldi è cohii che, 
a dispetto di ctdorO che vogliono traviarlo', com- 
pirà vicinò a ViltOriò' Emmanoele il nostro'glorio- 
80 , e fatale programma. ' •*- ' 

I Moribóndi, anche quando il Parlamento Italia- 
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no sarà sciolto , anche quando Tllalia non avrà o 
non potrà avere rappresentanti, saranno vivi, anai* 
vivissimi, perchè si sparpaglieranho, come gli At 
postoli dopo la morte del Cristo nelle loro provin- 
ce, e senza bisogno di quelle lingue di fuoco, che 
fece piovere lo Spirilo Santo, predicheranno il no* 
vello Verbo a’ popoli , ed i popoli risponderanno 
all’ appello, come tante volle hanno risposto. , 

1 Lombardi, autori delle cinque giornate, i To- 
scani che abbiamo veduto a Gurtalone, i Napoleta- 
ni cbe hanno difesa Venezia e scaccialo Francesco, 
i Siciliani e le loro barricate, le Bomagne ed i pro- 
digi del 1848 , il Piemonte e le sua imperterrita ^ 
costanza ne^pericoli'> P Italia insomma , la Santa 
madre Italia, oggi non ha pifi moribondi nel seno, 
poiché quelli cbe dovevano morire sono mor.ti , e 
quelli a cui la libertà sta scavando la tomba soran-, 
nor abbiale fede- saranno.sepolti. « : 

I moribondi stanno a Roma , il gran .moribondo 
è il Temporale, e questo infame agonizzante ^avrà 
per sepolcro il Valicano , per miserere 1e| maledi- 
zione, e requiem eternam gli sber|efi^ di Mar- 
forio e Pasquino. j., 

Tranne costui, io non conosco altri moribondi; 
Qhe se poi aU’> Idra del Ouirioale ^inmanli 
lezioni amano di aggiungere anebo^ certi ministri 
di nostra conoscenza appoggio lamofiooe , e 

fin da questo momento, gillo anch’ iola mio jùotra 
contro i morituri., „ ^ . v v ‘ 
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L* Austria , {ier nii'e , é un pensiero che non mi 
molesta ; all’Austria ci deve pensare la giovine A> 
Jemagna ; e se la giovine Aiemagna non si leva 
questa macchia di sangue dal viso . T Europa non 
saluterà mai, né (ara sedere al banchetto delle na> 
zioni un’ altra grande nazione di quaranta milioni 
di uomini liberi. 

Ad videnduin. ' 
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. conchiudere. 

ConchiudiamQ con T aiuto del diavolo , e dicia^ 
mo dilfmiUvs^enie ^ inappellabilin^ , una volta 
pei' tulle al signor D. Ferdinando PetrucceUi , Ga> 
i one della Gallina, deputalo ,al Parlamento nazio- 
nale, , scrittore, corrii^pon^nte, maldicente, chiac- 
chierone, buddisle, prolestaute , cattolico, parabo- 
lano, manicheo , eo-:ec. eh* egli ha messo la mano 
sulla pietra delte scandalo, memore di quel verset- 
to evangelico , che dice : guai al mondo per lo 
taandodOf Ma lo t<»n^lo ^ cf di ve essere^ 
Rivalilo de' raiei polwi sacri e profani , io ti 
scomunico, 0 Ferdinando poanicheo, .io ti stigma- 
tizzo, 0 ^rone della Gattina, io ti maledico, l’ in- 
terdico, e ti, dichiaro, fuori delia, l^gge, o deputalo 
.dr un Parlaraentp xalunnialo da ic. 
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Ma, I icerdaii che io sono cristiano', e che quan- 
do tu, come uno di que* superstiziosi imperatori , 
verrai col crine asperso di cenere , con l’ abito di 
corrotto, co’ piedi nudi, e con la fune di venticin- 
que rotola avvolta al collo, e verrai a chiedere per- 
dono all’ Italia deUa tua colpa, della tua massima 
colpa, io e Io Stivale, sempre roisericordi, aprire- 
mo i fonti inesausti della nostra pietà , e diremo ; 
rienli a,o pecorella smarrita neHovile, rientra, o fì- 
gliuol prodigo, nella casa paterna , prenderemo il 
vitello più gl asso (epereiò,prolitteremodelluo col- 
lega Pi oio Paliavicino duca di Maddnioni),e faremo 
un ffaudeamus de^no di te, di me, e dello Stivale. 

Credo, son certo, anzi sùppobigb òhe io e tn^un 
giorno, (juaiidorcltó sia,’àahtératóÒ iht'Hb 
reienm'gli argani dèflia iàttt‘ia f le'^fcarrticbié della 
politica,e le* locomotive' dèfPpT^grèéoOjàbpaidti co- 
me dde-muli’iialie'paseiuli nd Hiédesimo greppio, 
e luiladdne{ «<iiiom ')‘sai^o coroniitl è 'mitrati 
0 sul CampiddgliOi'O sUHtfrtrp0 Tar[)eà. 

iS'oi farefflO'nn'liiitìO,' è paWcreuio ,'se vuoi'; di 
iiiuseppe Bassi;' die-isi è'Prt^ da sé medesimo, 
a lurti. i coTlégi eteièertiiiyelfó proviiicJe meridiona- 
li, e noti' lió folto àS(t^'-^’'^iogei‘’moécltó ed a 
ripetere »<T/iiVtw vcmH^)k' et‘omhta vanUas , 
cerne qutrnasó finò'iiM Neri. • '‘* *'*' 

* ’ Pai leremo dèi Muttitipfd^di vera pietra 

augolute'dc’irnmicipn (ft^Tiioiido ;'iminicipiò clic 
Iftiene sorillo a copo- dél stìb lièilo politico H Co- 
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mune èuna vaccai ehi «o« UiMimuriffere è un 

òeeco^. *• t , V ,* ì ' i* i* * .• ^ , 

farleremadella imbecilli<à^Ii iVigra e deUa ical- 
trezza di uà nosU'O allealo ; |)orlerein 0 deJJà spada i 
di Garibaldi 6^’ iremila dueàli regalali del Capo- . 
i-ate ite’Zuavi alla Società Qperoja-; parteremo delle 
feriJoaìe non concesse a Rol&chiJdj} che ppieva fa*'-' 
le, e:c©nces8Ba3Qsiogichenón le Ja^; parlefemo 
di Saiamanca, die ho desili uiio^, e raanrialì all’ o-< 
spedaie-gl’injpiegali 4iherol4;,ed;ha lailo capo de- 
gli amiei dii Ghiaione , dts compagni poJilici di An- 
loneJli, e ’de’cotìsorii di Gtoirillo; Pilóne^ Scazza-* 
irisii^raJcanlive Scazzatldlo.riHùstri^ nòstri icon- 
lenipottind vpai-l«>eHJO ik^diretfori’jheneraltori 
avvocali, ed aforainistraloiiìliS/Froncesco diSa- 
les, del Carmindlo, deirAhcoiizioiay eddl’ Alber- 
go de’Poveii, per antonomasia dello Serraglio , e 
riveleremo le gloiié, lo pié^'iiediiieV ^o-Blomaco di 
ferro, e le masceltedi;j)at»rit);di!i|U8sli signori, e 
riveleremo i paliihenu,d’ihf«oo ,sgh ecnlei , le 
lorlure, le lagi imo, e gii spasimi di-^uei foi lunati 
inorlali, die: sano, stuli baieslraliiritel cieco fato in 
quei baratti saionici, io ijtrtfTdi dÌ>Faliuàdejìn.que’ 
CaJvaiii» aoggelii ulte (jote ' (labe loro Eecdlenze. 

SI, Perdhtondomto; noiiio(xbefiemo l*|)i«ila più 
alla della gloria-y*!noi ci fioclierHrao eoa lilui gli 
slivali e gli G«<;hi»li nel Tempio; édf InmioiMalilà. 

FerdÀamlo, mota viià, mule eortonae/ritral- 
laii, piarilicali, o quando. 'coir la coaóicnza e la ca- 
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tnioia netta, quando eoa la mente sana in porpore 
sano sarai venuto al mio cospetto, io e tu ci pren- 
deremo a braccetto', come Cosmo e DamiamQi fu- 
rialo e Niso, Gervasio e Protasio, PalpoiO;,cd A-> 
chille. Cicco e Cola, Pietro e Paolo, Silvio Spaven- 
ta e la Camorra, e racconteremo a’ posteri che*se 
hai sbagliato, non hai sbagliato per calcolo, ma per 
bizzarria, che se io ti ho risposto , non l’ho fatto 
per ' odio ma per amor dello Stivale , che questo 
mondo, dacché Garibaldi è stato ferito, è diventalo 
un mondo più immondo deli’ anima di Pietro Car- 
lo Boggk), che r Italia , se vuol’ essere Italia deve 
mandare al diavolo la balia francese, deve mandare 
al diavolo lutti gli stranieri e deve ricordarsi di 
(juelle due stanze della felice memoria di Nicola 
^le, le quali dicono così xr • 

'■ II'. .j ; _■ 

c Quante volte/ per Biq, de’ padri spenti iv; .. 

I ,iiFin dà’sepolcri non gridè. la- voce:.;. 

, Da libertà stranièra Italia , astienti 
it; ‘ : Chè questa passa cóme vien ’ veloce. .;fh 
!;■ f' Chè lo stfranier per variar> di eventi. 

; -.Ti toglierà’,! li' r imporrà la croce 
v£i , se conviengli ', oggi li git4a.uo pane , 

' ; Se nuoce a lut , tei Dragherà domane. ■ 

: . :iIor non insulto a’ forti , >anco il Brittdniio 
.' / Palpiti generosi alberga in ' petto., 

-j;.' Soccorrevole ' il , Franco al noatro • danno , 

. . • Talor diè prova di fraterno al&Uo ^ , — 
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•V Jlfa le vìoende uaafMt in ^uisa vanno , 

€he sempre al proteidor serva il protetto > 
?! Goal per tm popoli lungameole oppresso I 
>- Se non invoca a proieitor, sé stes^. . . 

. Addio; 0 fraiel Fer4inafKlo:: U lascio» e fi iescio 
per lioenaiarmi senaa tesMm<»M, e sei^a cerimonia 
dai miei lellori. : 

LdHOFO» coaaolftU con tepo iDaedesimo.ji; perché 
sei giamo, dormendo si, ma senza aslissiartf , fino 
a queste ultime pagine , e giura , non soli’ altare 
della Patria , ma sul tuo interesse ; conciosiacbé , 
oggi r interesse é il solo Nume del secolo , giura 
sul tuo interesse che permetterai a nessun 
uomo vivo più mai di parlare con poco rispetto 
del tuo Parlamento nazionale, di recare il più sem- 
plice disturbo, il più piccolo sfrego agli onorevoli 
rappresentanti della tua nazione. 

Noi camminiamo sopra un sentiero lubrico, an- 
che troppo, i nostri nemici stanno alla vedetta , ed 
attendono 1’ ora di sbranare la nostra Patria , e di 
venderci alf ultimo oblatore e maggiore ofierente, 
ma tu, sputando in faccia e pugnalando , tanto co- 
lui che calunnia Garibaldi, quanto colui che non a- 
ma Vittorio Emmanuele, corri la tua via ed arri- 
verai. Questi due astri d’ Italia sono tutti e due 
necessari al nostro paese. Ad entrambi, siamo ob- 
bligati e dobbiamo , essere riconoscenti per quello 
che sj é fatto : ad entrambi dovremo afferrarci, se 
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vogliamo raggiungere quel desiderio di itiue le eià, 
che chiGBpasi Italia Una. ’ ni . ' - v 

Non odiare, 0 lettore, il PelruccelH^ poiché que- 
sti, lo ripeto, se ha fallato, non lo ha fatto per vo- 
lontà maligna, ma puramente e semplicemente per- 
ché a questo lo bah condotto ' certi falsi cafeoH , 
certe simpatie ed antipatie'irragionevoli , non die 
certi moventi, di cui ; 

' Meglio é' il tacer V che il ragior>are, onesto^ ^ 

n j.;vt c.. 7 ^ v 
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